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C P n O E 1 0 tjf* 

DEL PRIMO LIBRO 

delle servitv. 

di Matteo Bonamico. 

AL MOLTO ECCELL. ET 
Reuerendifs. Sig. Pietro Dufina,fuc 
Sig. e Patron ofleruandifs. 



EcceL & Reuer» 
|| Sig. Trouandomi fon tre 
!j anni in Roma in compi - 
PI gnia d’alcuni gentil’huo* 
& mini cademo in ragiona* 

mento, che molti librile 
Latini , & Vulgari , benché manchin dei- 
la principal parte che debbon hauere le 
fcritture dell’apportar qualche utile oltre 
ai piacer à lettori,& fieno anchor faftidio- 
fi per ilfimile& tempre medefimo fog* 
getto, nondimen fufsino & tenuti cari,& 
letti non fol da chi non hauefte fatto prò* 
fcfsion di lettere 3 ma da molti anchor 
-/v A i che 






che dalia |5{inl£lor àd.olofcchtia fi erano 
alle feientie dedicati * fu tra noi chi diflfe , 
che atramente le òpere dóudrebbòn effe 
re utili & diletteuoli,non dimen perche fi 
conofceua per la experientia di molti fe- 

S olichenonfipoteua far ben quella mi* 
tura > era flato neceffario che lo fcrittòrè 
fi fuffe rifoluto , ò di fcriucr grauemerite, 
ò piaceuolmenfe, ne fi poteua uàriar il 
concetto fe già non fi imitafsi Efopo , ò 
Cabria fcriuendófàUòle , ò nouelle , co- 
me molti uolgari , peroche i libri fopra i 
quali dilcorreuamò deléttando,& cofi ha 
uendo una parte de Pintention di chi feri 
ueben che non contenefsin quella uarie^ 
radefiderata eran dall'uniuerfal fauor rac« 
cSora mandati .: Et perche io replicai chq 
hon era uero chfe^on fi poteffe cómmò- 
damentemefcolar uariando Putii colpia* 
cèuole continuando fempre uii fol fogge* 
to b riducendoloraHa mente alcuni dell! 
antichi che il conseguirono, il che non 
hauendo offeruato quelli altri non fi da* 
uean cofi (limar le opere loro , & mi ma* 
rauigliauo che tanti animi gentili perdei* 
fino il tempo in leggerli ♦ Mi fu riipoflo, 

che 
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che non fi doueua e (Ter cóli pretto in biàw 
limarli altrui fatiche eflendo molto pitf 
diffidi che io non penfauo il porre ili 
cartami che non hauendo io mài prouatdl 
hauerei fatto bene à parlar con. maggior 
cortefia,prouotato da coftuì che mi era il 
piu caro amico & patron che fuflefrà tut 
ti, le replicai, che quando me mettefsii 
fcriueregli moftrerei ch’io faprei condui» 
rea perfettion l’util & diletteuol uariefà 
da me cerchata . l’Amico dille , io dcfidc 
ro uedere, &per infin che io non uegho 
crederò che tu habbi più animo Che forze: 
féntendomi punger co fi acerbamente fc* 
ci refolution quanto prima di confermar 
con la expcrientia quanto haueuo prò* 
meffo, benché io douefsi attender ad a U 
. tro per le occupationi continue dalle qua 
li ero molto trauagliato per effer io della 
profefsion chefapcte, &conofcendo di 
quanta importanza fia una inuentionc 
commoda à piegarli ad ogni uolontà dei 
tenitore, per poter ufar una uaghifsima Se 
utilifsima uarietàmidifpofidi defcriuerc 
un Regno, &una Republica formati , Se 
ordinati con tal leggi, confuet udini, &co* 

A 3 flum^ 



Kami, mediante iquali gli habitantidi 
quelli fi conferuafsin in fomma perfettia* 
ne di uita & Regno, & Republicai fi man * 
tenefsin eterni fenza portar pericolo , che 
la Monarchia Ariftocratia ò Democratià 
fi conuertefsino in una odiofa Tiranide, ò 
l’una fi trasformane nell’altra , & per ren- 
derpiaceuol quefio miopenfiero, ueddi 
molti fcrittori antichi, & moderni, Grecia 
& Latini per ualermi in qualche parte del 
le fatiche loro, & come la mia forte uolfe, 
mi uennon alle mani l’opere d’uno Agato 
philo ftellatin Tofcano , il qual ne i tempi 
di Marco Antonio ilPhilofopho circa la 
dugétefima trigcfima ottaua Olimpiade , 
& della edification di Roma l’anno 925.» 
per fortuna peruenne aduna Terra inco* 
gnità profsima à dieci gradi all’equinotia 
Ie,nauigando egli alla uoltad’Atene, pet 
imparar conia lingua greca philofophia, 
poi che il fupremo Principe fol i uirtuofi, 
& prudenti honoraua, & tcneua nella fua 
cortc.afferma Agatophilo effer diuifa que 
fia incognita terra da un golfo , ò braccio 
di mare deiroceanó , & una parte dice 
chiamarli Anaftea, de l'altra,. Enopiia fpar 

tite 
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Patroni *&con quello animo copi! 

f >r i - . * «o .... ... r 



do i dui trattati dellamicitia m’interueii* 
• ne un bel cafo , che uenend'ogni giorno 
in camera mia molti^i quali teneuoper a* 
mici , fapendo che io tranfcriueuo òpre 
non più uedute, fù un di lor che fi pigliò 
da tréta fogli fcritti, fra quali fumo no fei 
lo i corretti e copiati, ma alcuni deH’origi 
nali, rimali di tal forte (degnato di quella 
ingiuria, che io feci refolution di lafcìare 
da parte il fcriuere, & fendo fiato più gior 
ni in otio , di nuouo da padroni fui ricer« 
chato delle copie promefiej à quali hauen 
dodetto quanto mi era fuccefiò, bialimò 
ron che io mi fufsi perfo d’animo, & mi 
confortoron à feguir inanzi,dicendo,che 
colui chi m’haueua fatto quel danno for 
fe inuidiofo del honor che mi farei acqui 
fiato,cerchaua per quella uia di pri uarme 
ne. Perfuafo & fpinto da quelli di nuouo, 
uolfi l’animo al mandar fuor alcuna cofa , 
& prouando quanto fia di fatica , & diffi- 
cuìtà fcriuer di nuouo quel che già fi aue 
uaferittOjlafciandoperhora i trattati del 
l'amicitia da parte , pigliai quelli dell alcr 
uitù,6c hauendo il primo copiar o & uole 

dolo 




dòlomandare fuori , mi è parfo pertnofc 
te ragioni di nòn io dedicar ad altri chea 
Voic& prima percheben che fiate ornato 
di <juolle fcientie&uirtù , che in uoi cofi 
tifplendonOy &Lche ciafcun ammira, & 
caroà canti figrtQti^non'dimén fenzache 
ió.haoefsi mai moftrato alcun fegno d efi» 
fcrui fórni i or, come iodoueuo & fufsico 
fi dalla fortuna in quefià città sbalzato v 
mi haueteufato tanta amoreuolczza j.* ec 
benigni rà cerchando eh fauorirmi * et 
lutarmi, il qual, beneficio riconofccndo 
(bldalla uoftra naturai bontà > et benigni 
tà come ero obligato me li detti in perpe* 
tua feruitù,di piùancor i miei ferita beai 
che di poco ualore , pur comunque fi-fi© 
no dirigerui fiafpettano , perche hauen 
done ueduti alcuni fogli, ini con figliarti, 
et detti animo al feguirli , et finalmente* 
perche non come fuol la magior parte di 
quel li , che publicanole opere loro per 
ottenerne qualche premio , le inderizait 
àqualche Signore, et per farfelo bene# 
nolo , dican dieci buggie , lodandolo,ct 
di iuditio , et di liberalità , et altri doni • 
dell’animo, et dei corposi qual procederi 

P« 



per effe r da perfoheuilifsime jtionJiò'àpft 
próuato mài, però io ho eletto uoiyftquàl 
neramente ne potrete far queirottimo, et 6 
incorrotto iuditio che meriteranno, w 
Elio quando pigliafsi l’imprefa de lodai 
ni quato potrei non mi patterei dalla uè- 
tira , ma parendomi queAo officio pili 
preftò d’uno Adulatore che d'uno aftet* 
tiohato fer uitore , lafcéro che ciafcutvch* 
ni concicele confideri ,ét1odi . Vi prego 
adunque, che uidigharòcòn la uoftralo 
iità'amoreuolezzàiccettarquefta picco-p 
la, et debil dichiàratiòne deU’ahirti&^id 
grato , àfpettando fra breuif si m o t£m pQ 
le Dio mi concederà uita, i coìrifiag&t 
idei prelente trattato , nel qual pattano! 
Bruti terreftri, perche haUendo io dekrie. 
ta la-feruitu uoitìnturia' un Moftrò , eh* 
habbia il capo di- Doiuja , & il refto fi ad* 
Afino , poiché la feorta de feruitor uoloa 
tari) è tale, mi è parfo di introdur nel di# 
fcorlo di lei i pari Tuoi , et anchor, perche 
ueramente fi può dir una beftia quel che 
può mantenerli libero » et fi mette à ferui 
re , coli come per fimrl cagione ho intro# 

ciotto ne trattati deU’amicitia gl’VjCcellj 

poiché 







•poicVifcfrà non fi trapua r j 

ne ^iu. (labile* ne piu incorrotta amicida 
di quella che la natura concilia, & trouan 
dofenefrali uccelli maggior numero,che 
jfrà li aquatici , & terreftri., pero quelli co • 
•ne experti ne, parlano, è perche & io quel 
U& In quefto prefente trattato, fon gli 1$ 
terloqutori cofi uili per feruar il decoridel 
ie perfone, mi è bifognato (criuer fenzaal 
cuno ornaménto , che fuol render uaghi 
glilcriui, il che io hò feruato piu che hò 
potuto* perche conofco qualche uolta di 
hauer trapalatole regole che io mi ero 
propofto ne feguend libri condnuanjen 
;m!innalzò , innalzandoli ancor Tinucn 
sióne : come prefto.conolcerete àpio pia 
cmdOj&con ogni reuerentia meli racco 
stando, et bafeio le mani pregandole dt 
aoftro Signore ogni contento • 
r r >i ■ 
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IL ‘PRIMO LI 2R0 DELLE 
Jìnntu di JkCatteo c Bonamico. al Signo- 
re P tetro jDuJìna S. S, < n 




la J ccondo * ujanza con l altre Don- 

3 ne & faualien che foleuan tro - 

uarji a Coliti ragionamenti al fùo 
piu Jecreto appartamento pofli tutti a feder 
ciafchuno afyettaua creila impone fé adOreu 
ro che narrafje lafua Peregr mattone y {r egli 
Tufi era preparato quando uoltafi a Qaumo 
difje feci rifolution la notte pafata che tu in 
quella ci trattenevi p loccafion che nacque del 
ragionamento dLehifilo quando egli dichiaro 
le wfirmita ^ rauifima della ^ Amicitia nomi * 
nandole dityrez&o & feruitu affermando che 
quejla era da pochi wtefx , & perch'io credo 
che non Jt troui alcun che non faccia profefion 
di (eruir m qualche modo 3 e ben che (ìa dichia 
rato la formai & lo (hi che debbe tener chi fer - 
‘.....-i, 2 ue<? 




5 TRUTTUTO 

tte & che fèruito il qual ragionamento non ap 
porterà minor ytile tir piacer che fi h ab Ina fae 
to quel dell' Umicitia , & ho eletto te piu che 
alcun! altro hauendo intefo più "volte che po file di 
ottimamente quefla materia per ricetto de 
-tuoi nobili fludij . & ( ridendo alquanto ) fog- 
giunfe & per la efperientia che alcuna "volta 
ne hai f atto . ridendo anchor a fiaumo riSpofi 
confiderà Rema meglio que[ìa elettione accio - 
che non corrispondendo dipoi alla opinion tua 
tene h abbia da pentir apportando io à te , & 
àgi altri noia m cambio di piacere & "vtile ; 
quefla materia ? e latifiim Contiene diuerfige 
neri & Specie delle quali io fol duna ho cogm - 
itone & qual altra feruitù hauerà efpenmen 
tato (dumo fe non quella infelici filma & di* 

' Sperattfiima di "voi altre belli film e & ingrati f 
fime SD onne di quefla pofio parlar 3 di quefla 
pò fio dichiararli temerario principio ildiSpe - 
rato mezzo , & lo infelice fine . £t di quefla ra 
gmero "volentter non tanto per rallegrarmi 



PELLE SERVITÙ 2 
della ricordanza dbauer nauigato yn perico ? 
lofi mar e nel qual fui affa /tato da molte > & 
Sp attento fi tempefle dalle qual ( Pio merce) 
re fiat fatuo , guanto per giouarà chi m’afiol- 
ta cbefugga quel maluagio piaggio : tiferò di 
quefle parole 1 fau alien guardando in yifi le 
Ponne le qual fi tran fatte yermighe come 
yno ^Amaranto 5 & la Rema replicando a 

f ni —, m S '** 

Caumo diffi ragiona di quel ti piace quefla fé» 
ra e la tua ma auertifci di non ti lafiiar tran* 
Sportare dalla pafion della "verità laqual afiol 
tando Copra à qualjiuoglia figetto non può fil 
non giouare <& Caumo alt bora . , non manche - 
ro d’ojjeruare quanto mi comandi come cono • 
fieraiche io metterò ad effetto nella tela del 
mio ragionamento . Seruiuo 0 Pome stimano 
& yeggendomi condurre ad yno infelice fine 
mi nfilfì d : allontanarmi da quella firuitù ere* 
dendo foltamente ( ma perch foltamente fi 
ottenne il mio defio fé non dallo imaginato fifa 
tiale almen da accidentale aiuto ) che allonta - 

2 ij nandù fi 
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nandofi il carpo fi allontanale anchor f animo 
dagli affanni y il qual conobbi che non fi muta. 

" ita p mutar pacfi onde fe quitto fimpre m quel- 
la mia trau agliata Vita. Interuenne ultima- 

o 

niete che doppo all’ batter "veduto tutta l'^/lna 
fi e a di qua da moti C orifei io arnuai-à N arft 
da Città nobile jet potete come fapet e nella qual 
fermandomi & come fanno i fiore fi ieri gr.io fi- 
-leuofare m quante entrauoaerchauo di "veder 
tutti magnifici aghi edifici] tanto publici 

quanto pr watt ungiamo a me Cempre di fehcif 
firn a memoria (heju tifiti imo del Jet timo me- 
feio entrai nelgrandifsimo & nobihfiimo T e* 

-fio della Libertà gran marauigha miprefi fi- 
gnor i & vi parrà incredibile come a me p are- 
na all ’hor imponibile che io mi finti m "vn fu* 
bito fatto "vn altro Spogliato d'ogni dolor come 
fi mai fufii fiato afflitto da quella co fi per a paf 
fi oh che mi haueua quafi condotto alla morte | 
per che il detto T empio era pien d'homwi 
& dime ilo m’accofiai ad 'vno &gh domadaia 

: , , ; r al 
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'4jualÌ)io fufje dicato quel W e pio alla nobil La 
berta mi riffof y io all'hor tutto allegro et qua 
fi piangedo 'veramente che per l 'effetto che io 
ne pr duo ella debbe dimorar continuamete in 
yuejìa fua Cafa & poti orni con le ginocchia m 
'terra gli refi grane del beneficio receuuto & la 
fuplicaiche perpetuamente me I coferuaffe Que 
gli all Hiora che detto mi haueua che quello er a 
ilJ empio della Libertà, foggiente no dubitar 
tr ampliato & innamorato giouane, che bene il 
tuo affetto accufal' amoroso tuo I lato mentre 
fi arai qua non haurai piu dolore che yirt ù tale 
ha quejìó nobil T empio ma come ne yfcir alle 
pafion che alla porta t'affettano fubito ntor - 
• neranno alla fede loro fe tu già non Jeruifsi ni 
quejìo loco ynanno^vn mefe,& vn giorno ,i qua 
(ip affati mai piu damedefimi trauagh non fa 
rat tormentato & per ottener que fi a gratta 
quanti huonnni & donne ci 'vedi tutti qua di 
moriamo & chip hberarf da vna feruitu , & 
chi da yn'altra t mtefo quejìo h di fi //ormai fon 

% iij 
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de voftri perche non intendo partir me fi in tue 
to non ho acquifiata la grana della liberta mi 
domado qualfufie fiata la firuitù mia & det- 
tali da me la 'venta di quante haueuo p a fitto 
infine a quel giorno egli certo fi hauefje potuto 
ne fufie flato libero dagl' affetti ne hauerebbe U 
gnmato > ripiglia l'animo mi difie fratello <& 
confortati chefii 'venuto alla fin de gli affanni 
& perche mi creda 'vieni a "veder la potenti* 
della xofira Cfuida & mi moflro le innumeri» 
bil memorie delle grafie receuute che erano ap 
fefi alle mura del tempio & effendofi inuiato 
Xerfo l'altare -ù* io feguendolo a quel per ut * 
nimo fiapra il qual lóxeddi molte fiatue che mo 
firauan fuggir mouendo il pafio & hauendo 
Xolte le Spalle ad xna che era fegutta da due 
Vomico all'hora : Quefia principal fiatud 
la prefintia della qual fuggon quefie altre che 
raprefinta Xna fieuera Vergine co capelli ficioU 
ti per le Spalle armata di corazza con la celata 
in tefla in forma di Cappelletto fipra il qual 3 e 

per 
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per imprefa yn Jbfonoceronte ór nella ma» 
dritta tiene yna hafla prefa nel mezzo Ór ab» 
sbafata quafi per ferire ór nella fmflra yna 
Scudo dt "Diamante nel quale de pinto yn Ori» 
■centauro e la tanto pregiata Libertà fcolpita 
tome yedi in yn V opatio per dimoflrar che co» 
me quefla 7 tetra fi accia lepafiion dell ’ anima 
ella opera il me de fimo , Quale denotano i capei 
hf ciotti ór il cappello fiegne di libertà ór I ’ im~ 
prefa del JrConccerontc il qual mai fi prenda 
yiuo ór lo feudo impenetrabil di Diamante In 
dicono v Arabico m cui fi yede VOricentauro il 
qua! prefi piu predo col digiun fi da la morte 
che egli yogha yiuer in feruitu ór la (or azza 
ór ifiafìa abboffata-, dimo frane che coniarmi 
anchor fihàà difender la libertà da quelle pe» 
fi che ella mette tn fuga : Quel Monfiro che 
figge innanzi all 7 altre che ha la tefia d ì affai 
bella Donna ór il refo e d ì % Afino 3 e la firuitu 
yolontaria chefifà co ricchi ór pottntt la qual 
nella prima apparendo par facile <2* compor • 

2 nij t abile 
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t abile ma poi che ne fa e fi? ertemi a yede trans - 
formarfi nella natura d'^Afino il qual più che 
altro animai fopporta la faticala fame , et Un 
giurie 5 tre pnncipal qualità ricerchate m chi 
ferue \ Quell ’ altra che gl x e prof ima cheefiol- 
pita in yn ‘Porfido & r apre firn a yna Donna 
lacrimo fa & mefta mal y e flit a & fi alza cofier 
ri à piedi nella deflraman tiene yn difigno 
d\ \un, molino & nella fmjlra yna Z appa dimo 
fira laferuitù format a ,&*■ per il Porfido pietra 
duri fima & difficile a fcolpir denota che cotro 
a (ùa yogha ferue come accennan le lagrime ca 
gionate dall ’effer priua di libertà & i ferri che 
hà à piedi & il molino nel qual alla piaggia el- 
la fatica & lauora & la Zappa che al bon 
tempo adopera . Quelle quatro mfieme che fi- 
guon le due fono i quattro affetti corrottt dell' a 
mmo no fi roditeli a prima che raprefinta yn 
fanciulletto nudo con la benda àgi' occhi & ha 
yna face acce fa in mano dimojìra il corrotto 
affetto dimore il qual qui e fin^a ali pche • 
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quello che alzi da terra al cielo ha coperto 
'g fiocchi perche no difcerne ne il verone il buo- 
no porta U- face perche (ì come quella apporta 
luce abrucia anchora cofì quejlo <~Amor \ile et 
yulgarefe ben parche nel principio in lui fi a 
qualche diletto alla fin torna Ut or meco. £t quel 
la che ha ynagirlada d' Erigano et di Qauoh 
& l'uno & l'altro e feccho et ha pieno il capo 
et occhi et d'or echie et gf occhi fon lofehi et nella 
ma dritta ha yn pugnale et yna piata d' aconi 
to et nella fimflra yna querciola , & yno ohm 
giouane de quali l'uno,e pieg ato ad 'vna banda 
et l'altra ad yn' altra e l'odio il qual nopuopa 
tir la copagnia della per fona odiata come deno- 
tan le piate del CaUol et dell ' origano che porta 
fecche itefla le qualdi forte fi odiano che pofle 
yicine tuna all ' altra tutte due fi fece h ano et la^ 
quercia et toliua cofì fono mimiche prof ime yj 
uer no poffono ma l'una o t altra fi feccha et se - 
pre l'odio cercha di ueder & ydir le opere della 
pfona odiata et co mala uoiot a dimofiranog t oc 



V T%^ATTUTO 
chi lufihi p poterlepoilacerar’apertamete come 
denota ripugnale a di nafio(!o no fife oprendo ne 
rriico come accenna. U aconito her ha yelenofa la 
ql c datarne te da nemici e pofia ne cibi . Quell 4 
terzaìe(hta di “verde che ha nella ma dritta yp 
1 fiatano et fotta il finterò braccioynfafcio di le 
gne di lariceti? ha gi oc chi) affi fati al ‘Platano? 
e la 'vana Sperata denotata per l'habito ' verde 
ti? per le legno di Larice le qual contro la fitto 
■credenza non abruciano , onde in Van la cer- 
cherà d' appiccami il foco ti? per il Platano il 
qual arbore riofirue ad altro che p far ombra 
ti? p conto di quella e pregiato ti? ella in queflo 
rio 'volto gnocchi} per dimoffrar che non net “ve- 
ro ma nell ’ ombra ha po/lo ri p enfierò : la quar 
ta ve flit a di Penino ti? ficctnta ti? che dmo - 
firadiflar cofi fuegliata ti? hàfopr a la tetta 
vnacolomba ti? nella man dritta vn Caflore 
fenzjt genitali ti? nella fìnittra vn P f efago fin* 
ZA coda e il trau agitato timore preparato firn* 
fre alla fuga come e la (piomba g ogni romor 

che 
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che finta nell ’ aria il qual timor e -meglio etimo 
firato per il fa fi ore il qual [intendo ft alle fj>al 
le il cacciator (ì flrappa co denti i genitali & li 
lafcid interra fapendo che fol per quelli e fegui • 
io & il Tefago animai timi didimo il qualfug- 
ge ogni animai che gli yenga incontro , & per 
che ha bellifima coda penfa che per quella eia * 
fcun il perseguiti onde fuggendo la taglia > Et 
quefla fola ctii l'ultima a fuggir formata in 
legno di noce che ha [oprala te Ha yn yelo che 
gli copre il yolto ma e tanto fottìi che apparifie 
la (ua deformità & che porta yna fopraueftd 
lunga infino alleginochia riccha & ornata & 
da quella à baffo fi yede yna fottana di triHo 
drappo & color nel fin della quale e ricamata 
yna lamia & nella deflra mano ha yno arbore 
fece ho abr ac ciato da una edera gr offa & uer - 
de & [opra uif uedeun fanone una ? "afferà 
& un Nibbio & fitto tlfinifìro braccio porta 
una caffetta ferrata alla qual hd uolto gl 'oc- 
chi e la feruitu de tre principali uitij dell "ani- 



tno naftro:& quefe fon la Superbia? Luffiurìa, 
et guariti a alle qu al facilmente et dia preda 
come dimo/lra la materia della qual e J or ma* 
ta arbor molto nocino a quelli che fitto la fua 
ombra fi adormentano?et perche conofce la fua 
bruttezza & infamia per non effier conofciuta 
cere ha ( benché inuano ) d' aCcondere il \ifo per 
che chi ben la confiderà fi orge quale ella fi a, co « 
fi ifuperbi lu fjur lofi &au ari fé ben non yorreb 
borì apparir tali fion conyn poco di tempo fi ih 
per ti la fioprauefla infimo alle ginochia al qual 
termine fono i due terzi 'della per fona per effier 
riccha > & ornata denota ? & la fiuperbia , & 
la Infuna che luna fi a nella tefla-et l'altra 
ne lombi , & la v// fot tana difiotto Vauari» 
tta nella qual abaffio é ricamato yna La* 
mia animai che ha bel yifo & bel petto di Don 
zeli a & quefH moflra, e il refio é di fierpente & 
quello aficode col quale ella prede et diuora chi 
dalla fita bellezza allettatogli fi appreffia deno * 
ta che tutti i tre \iti] predetti fi ben par che Vi 

** . . • > 
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fi a 'vngra piacere alla fin apportano V no eter- 
no dano come ben anchar fig ni fica l ’ eder 4 che 
ha abbracciato V arbore, al qual me tre .che mo . 
fra segh la fiftien da ' volerlo difender dal Jred 
do c T dal caldo yfurpddeli 0 gm hit m or e it pri- 
va di vita y Vèra tmaginde Cupe* bilu furio (tfip, 
dii ari et di piu de traditori et ingrati delia Ju- 
perbia p cheli fnperbo'no^uol fuor che.fifiefo 
alcun (ìhonor^et l'auaritia defiferafiofede^ 
quato 'vede, fifa fi^furpa tuttofi humore^ ci 
e il fimi! fin della Infuria il qual a Spogt Mki & 
di robba & di 'vita conOe / \ÌArb%ré mentre fi 
credeva lu furiare e Sfogliato dkfrodi et di ani 
'maetp meglio dinìofirar qtti tre figmficati vi 
? poflo fiopra U fuperbo Pauone il lafiiuo Pafje 
ro elrapace^ìkibbw et la c a fetta ferrata alla 
quale ha 'voltogl 'occhi ac ce nache finza le rie - 
chezzedofipfijon efircyar' et lafupbta et fai 
tre p che sèza i/fiftegm d 'effe noapparpficonoM 
due metterhPtsniez^UM con 

fila pfiguitdeda me. dichiarai affila* c he porta 

nella 
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nella man dritta una Squadra & nella (tnU 
Bra una Scimia e la firuitù che fi bà da tener 
col fuo ‘Principe >o 'Repubhca dalle leggi le qual 
non fi debbe demare come accenna la Squadra 
ma fi hanno ad obedir & ofpruar comefignifì 
€ a la Scimi a la qual obedifce fol chi hit imperio 
fopradt lei gl' altri disprezzo, , &* fi li danno 
molta moleflia offende , l'altra che r apre finta 
Una bella & burnii Cjiouane ueflita bone Stame 
te & che hit alzati ginocchi al cielo 1? nella 
moti dritta porta uno altare fepra il quale e 
uno incendere i? nella fimSlra un uafo pien di 
Borace incenfì 3 (? mirra y e la feruitu che fi 
ha da tener con Vio come ella dimoBr a per ha 
uer alzati gl' oc chij ad ejjo & per l' aitar che 
denota la continua memoria che conferua del 
me defimo & per il uafo d'mcenfo Borace &* 
mirra fi pigltan le fùe bòne opere delle qual 
ella fafacrificio (? a queSle due feruitù come 
giufle honeBe 1? necejjane la libertà none ne* 
mica anzt mmictfiima eumeuedifono infieme 
• 1 unite 
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■unite la qual union dimoflra che aiutano a con 
Jeruar la libertade Poiché V amico hebbe dir 
chiarate le jìatne dell' editar Soggiunfe & 
qual di que fle feruitù fia la più graue , & più 
offenda imi feri mortali fe ne può hauer vna 
I chianfiima teftimomanza dalle memorie delle 
grane ottenute che ji veggono m queBo tempio 
che la maggior parte fon deliberati della impe 
riofa & ingrata feruitù di Donne. & prefomi 
per mdno diffe vieni a vedere fi e ver quanto ti 
dico & infieme con lui confi der andò tutte le me 
mone che fcorger poteuamo cunobbi che erano 
più le appefe per U libertà receuuta di quella 
feruitù disperata che di tutte l ’ altre infieme et 
I ni apporto gradiamo piacere & marauigha 

il Veder gli infiniti & Variq pericoli & grauifi 
fimi tormenti che haueuan p affati & fopporta 
ti tanti infelici ferui d' una gran parte de qua 
li Empirie oche co fi fi domandaua la mia fior 
ta mi narraua i nomi le patrie & le Donne fir 
-vite perche egli nel T empio era di già Bato 

otto 
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■atto mefi onde hautua potuto informdrfene 
rnoddmente & Bracchi alla fine ci.ponemo afe 
dere & fiati infoco taciti reperendo la mia me 
mona le cofe -vedute & conftderando tutti i ge- 
neri & Specie delle fermt'u mi p arena impofiihl 
le che yi fu fimo più memorie d’ma fola Specie 
che di tutte l ' altre mfieme parendomi che do- 
« effe effer’ilcatrano et che.ne douefcejjer me» 
di meda che di molte altre ejjendo che a rispet- 
to dada femitù dedafuperbia , Infuria , aua- 
rmadeda forzai a,&y olont aria meda Spelte 
ded ? affetto d'^ìmor non douefie efjer quafi in 
confideramne ne potendo ad’ hor magnarla 
ranon perche ne feguife il contrario [caper (ti 
mio penfiero ad Empirico il qual ijje . tfi fi» 
tuo più yolte in queSlo Tempio muùuer & fil- 
ler da huomim dotti fimi il dumo che latita 
mente propone decideuan coloro che l ’ altre ha- 
ueuanpiù ferui & feguacima non co fi ostina- 
ti finhiui & calunniatori i quak patienteme.- 

te fitpportauan l 'imperio laro,&,pochifine ri- 
J £[ chiamar 
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chìamauano & i fruì di quell afe in quattro 
giorni non fi faceuan padroni non lafciando al 
emacia intentata benché con tfpreffo pericolo 
della 'vita loro per ottener quanto defderauano 
empiendo il cisl di lamentìi recufando quella 
Ceruitu nfuggiuano alla liberta chiamandola 
alla lor protettione & perche molte "volte fi con 
due eu ano a far qnefìo lenza legitima cagio- 
ne pentmfi dipoi ntornauano alla firmtù di 
prima & io mi ricordo che mnumer abili fon ri 
J u ggùi in que/lo T empio & in capo àfii , & 
ott o giorni fe ne fon partiti (tr quelli che hanno 
hauut a giu jl a c agion di querelarci fon flati co- 
llanti pur fon da por fi nel numero degli orma- 
ti fenfitiui & calunniatori perche per natura 
fon tali quei che la Jeruono fendo che ognun che 
ne ha c agion non fi querela negl* altri genera 
que fi a di j? io 3 e affai bona ragion ma non mi 
fatisfa molto pere he 3 e poco m mio fauore et me 
no m mio replica Empirico perche fiam tutti 
finti d’un colore > & io foggiunfii non p offo ere - 

C d:re 
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dere che folla noflra natura mala y fia la ca- 
mion che nafihm tante querele ma piu prefi (? 
l 'iniquo & crudel imperio di lei 5 ho fenato an 
chora replico Empirico f ar & grani (T piace- 
uoldifcorfifopra ìe qualità & effetti di t ut tei. 
t quali quando megli reaffumo nella memoria . 
ti giuro che non mi fo nfbluere ad elegger qual 
fa la più comportabile & men difficile eccet- 
tuatone vna che e la fermtù volontaria per che 
quefìo hàvn priuilegio fi non te piace Vn la- 
drone che facilmente puoi pigliarne vn altro 
benché anchora in quella fi trottano di trifh paf 
fi,& mutinfi pur padroni > "Deh Empirico difi 
s'io dinne qualche cola fi già non ti e venuto m 
fiafhdio il ragionare y mi tien molto delicato ri- 
Spofe Empirico io non mi mfiaflidfco coli per po 
coj& feguìti voglio narrare Vn piaceuol di- 
feorfo he /opra à tutte io Jentifiar da vno ^yima 
Mr delle fon lettere quattro me fi fono al qual i 
feoiftudij haueua giouato poco.cheinfieme con 
quelli irci rimaflo al laccio d'un delicato volto 

. . ’ u S ' & 
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& cominciando dalla prima che fuggiua dif 
fcorreua in quefìo modo : Che p affato quel fe- 
lice fecolo nel qual il fielfempre fereno , et be- 
nigno non perturbato anchor dalle inimici- 
tie de 'venti Jenzj neui & ghiacci com-cdeua 
yna eterna Trimauera , & la terra fertilif 
[ima da perfe medesima Jenza che li fu [fé da- 
to alcun" aita fi mojìraua fempre adorna di 
fr ondi ,& fiori producendo continuamente et 
biade , frutti non fol per le necefita ma 
Copra a tutti li appetiti di buoi habitaton y 
& gfhomini per anchor a liberi ne fatti fer- 
ui di crudeli effetti y & pafion dell ’ animo che 
gl" hanno dipoi\cofi tiranmggiati non pone- 
uano alcuna indufìna nel coprire Je Ile fi- col 
Spogliarne gf ammali non che tinger quelle 
Spoglie di tanti \arij , pregiati colon ne 
guidati dall "ingordigia dell" appetito f ci- 
bauan femphcemente di quel che fenza, lor 
fatica apportaua la terra finzjt . dijhnti 
di tuo>& mio fendo ogni cofa . commu- 

à ■ " C n 
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comune & li tantodefiderati & dannofii metal 
li fiauano aficofli nelle yifcere della ymuerfal 
madre la qual per anchora dall 'ingrati figli- 
uoli non haueua receuuta alcuna ingiuria ma 
& effia & quanto tn quella & /opra a quella 
yiueua Jlaua in libertade , & in pace , & che 
hauedo dipoi cominciato gli hu omini a difprez^ 
zar le leggi di Natura & ad occider le fiere et 
a coprirti delle pelle loro transfiormado in altro 
il primo naturai colore , £t diuifa la terra , & 
pojìnconnfinifene heb borni piu potenti yna 
parte yfiurpato i qual no fi contetado delle Sfo- 
glie de piu deboli cere orono d'offender fi fenzjt 
allegar' altra cagion che d'acquitlarfifama co 
armata mano di b afoni & pietre coprendo la 
terra del fiangue de Juoi piu cari figli talché i 
fiumi piu ricchi di quel che d'acqua fecino d 
Neptuno fede , dell 'humana crudeltà onde le 
gratiofe Ninfe che mfin a ql tempo hauean co 
loro habitatofiuggedo tanta impiota s'aficofion 
àgli occhi loro & la terra sdegnata non fio! da 
\ per fi 
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perje medefima come prima produfje & biade, 
et frutti ma molte yolte colmata et feminata 
riteneua nel fuo feno o corrompeuailjèmo rac- 
comman datoli 5 & il ciel turbato per le medefì 
me cagioni fi fece libero campo de yentt i quali f 
flcorrendolo & guerreggiando fra loro quando 
coll 5 ardentifimo , & quando col frigidi fimo 
(ho Spinto non fol pnuauan delle lor bellezze et 
honori ma fecchauano arbori & piate, Et 'Ne- 
mefi in legitima pena della difprez&ata natu- 
ra hebbe di Qelo in terra mandato Pandora 
collo bombii yafo pien di tutte le infermità che 
habbiam poi prouato & nel corpo & nell ’ àni- 
mo il qual yafo aperto fe ne yolorono tutte ad 
affligger & tormentar non fol gl'huommi ma 
anchor gl 'inno ceti "Bruti &fra quelle che mol 
to in quel principio gl affiijfono fu il dejìderio 
non come prima difarfìfamofo ma di maneg- 
giare onde combattendo dell ' imperio fra lor co 
me yedeuan far gl'homim ylnmamete il Lion 
rima Ce fi gnor de terreflri , l'aquila degli 

C iij pierei 



■n 1 ' TRATTATO 
Aerei , & il "De fin detti Aquatici, & 'leg- 
gendo anchor i terreflri ammali che gli ho mini 
rimafifignor de men potenti pieni di fiperbia 
& p refi fittone parendoli d'hauer p affato i ter 
mini dèlia h umana natura & hauerfi aqui fla- 
to la diurna fi faceuan fieruir da quelli che eran 
nmafi inferiori, & non Col [e mire ma adorare 
mofii da quello efimpio penfìron di far il mede 
fimo non fi tenendo in co fi alcuna da meno an- 
zi affermauan in tutte le principal doti dell 'a- 
nimo & del corpo d'effer fipenori , & lo pro- 
uauan dicendo che ogni 'volta fi combat effe in 
campagna aperta Jenzji vantaggio , & Jenza 
inganni che di quefli eran gli hu omini maeflri 
& in quefla parte li fuperauano , no era alcun 
fra lor che fi poteffe difedcr dal valor del Leone 
Elefante ,T igreiorCo,et T or Oìdi Trudena^e 
nerofìtd.et clemeùa era fiperatida me defimi 
Leone, et Elefante filo fi sdegna d'offendere le 
debili done, et i picco! figlioli fo chi humitmete fi 
li raccomoda , et qflo con la proboCcide fa tirar 
- da parte 
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'da f arte gL burnii gréggi p no li offendere' di f e 
deità dociht à, memori a,odito;ec odoratola C a 
ni,etC auadi d' accortezza, & deprezza dada 
-'Patera Hiena,Molpe, gatta, donnola, fama , et 
fcocattolo,di velocità dalT igre,et Le ocrocuta 
dipatietia dagli rifinì et (fammedi, di genero 
fa nfolut tonda l JMonocer onte , Cafìore, Pefar 
go,& 0 ricent auro, di prouidentta dalle formi - 
cbe,& dal Rbinoceronte di f Implicita ,& inno- 
cenza dal Ccruo , pecora damma & armellino 
di bone fi a Vergogna dad ’ elefante ,& Cammei 
io, di yifìa dal Lupo ceruiero , di gufo dal Lio * 
cor no, et di gratitudine da tutti Mniuerfalmete 
gche mai macauan ogni Molta feneporgeua oc 
cafon di re/ìituir la pariglia del receuuto bene 
ftio il che fili altri di raro offeruauano : onde 
eragiuflo , et bonefo che i lor f gnor i, et princi- 
pati aroni del regno anebor fu fino /erutti pche 
far ebbi piu temuti, et apparir ebbi j?iu degni et 
cof le b e fi tacete 1 lor gradi fimo piuditio come 
conobbi col tepopfuafeno ador (ìgnoreet àgi' tri 

C ni] potenti 
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che (t face firn feruire & tene firn coree é7* que- 
- (io ofjeruaron per yn tempo ma poi conoscendo 
* che il tener fi ruttori non era altro che yna fir- 
uitù perche non eron lihen di efequir la volontà 
loro quando & come haurebbon doluto douen - 
do far fi firuire ad altri lafciaron quel cofiume 
a gl huomim i quali non hauendo conofciuto 
quanto (la firmi quella yfanza, o fi Vhan cono - 
(auto poi che non gl ’ hanno imitati fi pojfon dir 
maggior befhe & con men ragione in quel tem- 
po adunque che fra gl ’ ammali ir rat tonali era è 
tn confuetudm la fermtù yoluntaria fì troua- 
ua a feruitij d'un Beori che habitaua laSelua 
di (forma yn sfortunato (auallo il qual effendo 
in qualche disdetta con la fortuna con honora- 
to tuoi di fecretano , & promifiion d'honefla 
prouifìone fi era partito dalla fua patria & ye 
nuto a quella feruitu ,& il primo giorno che ar 
nuo in quella corte il 'Beoti perfùafi da yn fuo 
fuocero il qual era il più maligno & il più am- 
bit lofi oltre ad altre molte (e belle yirtù che 

fnjfe 
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fufje in tutta, quella Selua,& non acconCenten - 
do mai che in cafa del genero Beffe alcun corti- 
giano che non dependefi da lui perche colui che 
depende ua da altri non fi haueffe a fermar a 
quel f rumo affermando che non era idoneo per 
il genero I hndufle a dirli apertamente che non 
glivoleua dare f non la metà della prom fon 
che gl" era Hata promeffa,& il genero non cono 
fendo o non p curando dell ’ errorgrauifimo p 
commetteua di mancar della fede , & parola 
data in fuo nome egli aperfe la fua refolutione 
fecondo che gl' haueua dettato il focero: nmafi 
fpauentato>& attonito il mal arriuato Caual 
lo, &* conpderando preflamente i ca/i fuoi , & 
quanto dishor gli farebbe flato il tornarfne 
cop pibito di doue con qualche fuo mcommodo 
per yemre in quelpaefp era partito doppo ad 
alcune parole mode (le di rifntimento moflran - 
do d'effer come era in effetto di genero fo Spinto 
conchiule che fornirebbe non fi per quella prò - 
uifton ma in dono, non Ceppe il giouan B conche 
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f risponder e accetto che per quanto aìl’kor 

h auea dichiarato egli fertuffe. *Non piacque al 
foceroquefla concordia. & poi il torli la mera 
della prouifione nonThaueua commoffo opero 
feh mai affé dimoi re altre ^mefe^et fi tene fi co 
tro alle 'i ouemiom nella \niuerja!ejlalla et ma- 
grafie di ql < he ju (fé dato àgi' altri comuneme 
te.8tjopportddo pur io patietia il Cauallo le g 
féqUuiicndi qllam alita (ria be filategli di nuoua 
rììeffe nel capo al genero che Ce neferuiffep cor- 
ri ero, et ad altri efercitij Vi li accioche per forza 
non potè do patir tato disprezzo fi haueffe à ri - 
foìiter dipartire onde trottando fi m qfh mifera 
Ini trattagli il pouer ello^et tornandoli continua 
mente in memoria il tempo felice della fua quie 
ta fortuna. & libertà non poteua ritener fi che 
anchor conttnuamete noi piangere, & fi lamen 
taffe di /? fìeffo della fortuna , della malignità 
deìyechiOjó' di piu maledice ffe la dappochag - 
gin de! fuo ‘Padrone che fi lafciaffe aggirar co- 
me face u a da tutti ) £ra (lato pojio m quella fi al 
; A la 
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la prefio al disperato Cauallo vrì^dfinello il 
qual portaua la fima 3 & huuendo fentito piu 
"volte 1 fofpiri 3 et "vedute ancbor le lagrime del 
fuo 'vicino Vanendone cop a filone con animo di 
coj or tarlo gli dijje, fratello Io ho fatto comettu- 
ra p quel che ho ritratto dàlia tua continua ma 
rune onia che il tuo cor fi a poflo ingrade amari 
t udine ,& che tu pafii col no (Irò Patrone 3 et ne- 
mica, et do loro fa fortuna , raccontami ti prego 
gl affanni tuoi ch'io ti prometto da nobil per fona 
come io fono fe ben mi 'vedi codotto in quello ter 
mine } c he io non mancherò di configliarti fedel 
mente accio che tu efia di quefli trauagli 0 li fop 
porti co p atleti*) Il che oltre a q(lo rifpetto a te 
no può tornar fi no 1 gradi filma falute delle tue 
piaghe pche narradolo il duoljì difacerba che 
no altrimete ti sfoga ,et mitiga che faccia la "ve- 
ra ferita nella qual fi foga t olio incàtaro finte 
do fi co fi amoreuolmete ilC aualloseza p e far ad 
altro fu pnarrarli tutte le fue mifiriè ma flato 
un poco fi pr a difi gli entro fifpetto che colui ni 

. f u d e 
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luffe yna pia mefjo da chi l'odiaua in quel loco 
accio li refenffe tutto quel che contra a lui di - 
ceffi per poter poi con la relation di quello mo - 
Jlrar che haueffe per le fue calunnie meritato 
d'effer cofi franato come ylàn di proceder colo 
ro che in qualunché modo yoghon efequir quan 
to hanno nell ’ animo Jsr per allegar qualche co- 
lorata cagione tengon quefìi mezzi mhonetii p 
che molte "volte yn prouocato da altri o hauen - 
do receuuta qualche frefca ingiuria lenza con - 
Ji derare all ’error che commette accecato dal 
dolor & dalla rabbia dice tal pazzie delle qual 
poi paffata quella furia grandemente lì pente: 
JfrCa queflo pentimento poco gioua perche ne e 
fatta quella yendetta come fe per mera mali- 
gnità (ì fuffe lamentato : ma ritornando al (fa- 
uallo dubitando d' aguato lì rifolueua di non 
gli dar altra nipoti a , <sr più yolte con fronte 
sdegno fa rimiro i^fn dal capo a piedt ilqual 
no offendo punto goffo s'accorfe del tutto et ben 
lo moflro foggiungedo perdonami fi ti ho offefo 
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in prouocarti a ragionare il che forfè no ti par 
di far e per che temi non fegua effetto contrario 
di quel ti prometteuo dubitando che le tue dif 
gratie horamai dal tempo appafite non fi nn- 
uerdifmo col tornarfele alla momoria che qua 
do quejlo ti faceffe tacer non te ne 'Voglio lodar . 
ne riprendere ma quando per altro reietto no 
ti piacejfe ragionar meco o perche ti parefi in- 
degno della tua corner fattone fo perche dubitaf 
f che hauendo intefo tmtrmfeco dell 'animo tuo 
io non reuelafi dipoi le tue parole ti dico difen- 
dendomi apprejjo quefta tua leggiera } & "vana ■ 
opinione che tu erri molto perche ,& io fon nato 
di tal parenti che non ho da ceder' ad alcuno y& 
mai li tuoi maggiori (t f legnarono di far pare 
tado co miei in oltre io fin fato cof mal tratta- 
to fon tutta yia in quejla cafa quanto tu feiy . 
onde & per la mia^Robilta & per la no /ira pa 
rentelay& per l'odio che io porto al padrone na 
tom me dagiufhfime cagioni mi potrefli ft cu - . 
r amente confidar qualfuoglia importate cafo, 
*»*;-*Vw pur 
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rjrjot che cefi n piace mdterrem fer /> w 
tlfilenno come Ubum fatto wyW 
no . Patendo fatto l’Ufino ^eflog/uL L 
"nomo parendo alC amilo d'haJr Lanuto 

tn creanza penhefempre fi hk da effer correre 

fonder a a^uogluperfJbcnche i 

hfirnaet dolendo fatis far all ’error da lui coni 
™f° Ì 1 ?rude ™><? «corto amico parete 

Z‘ COn & U0 m ,°’ a melm * d,n > et grandezza de 
mtiaffarmJifortem' affigge cheilgm delti. 

t^ofenfa mente incolpane adunque «uelli et 

tt ^f tmlha J e lf 0 ‘ etnonme "febee fe non 
come douern cortefe rifarla ne ere- 

J‘t aCUn ‘ t J U P erl ’‘ ai ' 0 alt lercia haliti nel 
l animo mio che foncondotto htalche mi efu. 

premo fauor che V* tuo par fi derni parlarmi 

ouer fu fittoti della tua fede mfhabbia fatto- 

7Xfe; & ^ UalJanm m ^otterrebbe ap 
portar il dir loffia , et fe Signor paliti 

non yoghon effer notati di perfidia fi douerreb- 
bon guardar di non effer tali,& fenoli altra rì 

v cbiejli 
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chiedagli aperfe chigl ? era,et le gr ambirne per. 
Jequutiom deila fu a nemica fortuna comincia- 
te molto p rima c bearvi/*. affé in quella cafi nel- 
la qual poi s erari augumentati i fuoi dolori 
con voce cof me\la y et affetti co fi compafiioneuo 
lt y che f^Afìnomoffi da humanita& ncorda- 
dofi delle fue quafifimil dif grane non potette ri 
tener le lagrime ma afciugatofi gl ’ occhi-col fi e 
garh alla mangiai ora diffe y grandi certo Con i 
tuoi mali>& rimili alti accidenti tragici i quali 
fon potenti d commouer non filo i fimih a noi 
ma gli hommi no fin inimici , et quato alli tra - 
uagliati accidenti che ti hano oppreffo innanzi 
che cominciarla feruirriodiro altro i tuo cojor 
to fatuo n ricorderò chela fortuna molte mite 
pfiguit a i boni et uirtuofi pche fe ella no teneffe 
qflo (hi e no farebbe fortuna ma giufla difpefa 
tnce circa a qllichetibano affari aro fruendo 
n hk da confortar tl.medefimo, ì & l'hauer chiù 
que Cerne pcopagmerch e quato piu Vno e de fi 
derofio deli ’bonwxr dell 5 uni del padrone- tato^ 
meno e (limato ,et riconofciuto 3 et io trio jsuato 

. - 4v 
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che maledetto (ta il giorno ,& l'hora che io ci 
yenm>& la mia ojlmatione che fe hauefii accet 
tato il fedeli & ytil coniglio che mi dette yna 
Volpe io non mi farei condotto in quejlo cala- 
mito fi (lato Io la incontrai 'vicina a Sifea che 
haueua tele le reti a certe galline : ma come mi 
yedde perche damo d'una medejima patria la- 
fci andò l'uccellare mi chiamo per nome , & io 
fermatomi & "voltatomi atomo la yiddi yenir 
alla mia yolta } & come mi fu prejjo diffe conok 
hi di lontano yn miglio ch'eri l' odinato , Et poi 
che rispondendo alle fue domande hehhe da me 
ìntefo il bene fìar di tutti i fuoi parenti^ ami- 
Ci,& doue, & a qual fine haueuo yolto il cam 
mino tutta turbata sdegno/a diffe , Et qual 
nuoua difgratia ti e fopr agiunta per la qual di 
fyerato no Vogli hauer alcun rispetto della tua 
fa Iute p qual enorme fceleraggin hai commejfa 
in pena della qual perdendo il ceruello tene cor- 
ri ad yna manifesta & ineuitabil ruina , ù* 
fe ne difgratia ne delitto ti conduce a que fio. 

Qual 
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QuaChumor manine omco oeSpxeffa pazzia ti 
moueà /partirti due afa fon forte ficchi 1 tuoi 
fonti & pratiche fei rtfolute di mangiar Lher 
be>& ber V ac qua d'altnCHon faiehejhml ci- 
bi fon accompagnati dal dolore come (e ne fa 
giornalmente eSpenentia delia quale fatto ac- 
corto il (fammel di Dimorfa Città nobili filma 
del noflro Regno d'Unpea furonda Im meri- 
tamente Sprezzati'-, fe ne (laua co fui libero alla 
campagna ,&yn giorno p affando à lui yicin 
quattro Cammelli carichi di kgne 1 condurne- 
ri de quali ckeran dui Lupi fi eran fermati à 
cacciar la fame deuoràndo v na pecora che ha 
ueuan rubbata,egli ne andò da loro , & ragio- 
nando inferno, & domandato con qual cibo Co- 
ment aua la \ita y & rifpofoli da lui d' herbe di 
fr ondi ^t d acqua torbida gli diffenoojouerella 
et che 'vita mefchma e qfd tm( 0 quato perche 
famo duna medefìma Specie habbia capa fon 
della efrema tua pouertà:ma rallegrati ,et rtn 
grana la fortunale he ti ci ha pofo mnazi gche 

V te 



\3TXUTTjiT'0^ 

fi defi deri vfiire di qfla mifiria potrebbe. effer 
che V ottenevi dnchor hoggi perche fi tene con-, 
tetirtcerckeremo i nojlri pddroni che ti guidino 
in no (Ir a compagnia , & perche fidino di loro 
molto benemeriti .feriamo non ci mancheran- 
no di f dir que /la grana onde mdngierdi , & or- 
ZP,et radici d' herbe dolciume come noi fdccid 
me continuamente ìk A quali egli replico p oneri 
di ceruelfìate ben 'voi, che non hauete. tanto tra 
Maglio de "veri voBri affanni , che cerchate an- 
chordi pigliaruifaflidio de miei vanamete im- 
maginati da Voi lo mi contento della mia hbe- 
ra,& quieta Vita, et ogni Volta che io confiderò 
che j&C orzo & le radici Voflre feguono quelle 
grani fome,che io vi veggo a dojfo fino da me 
piu odiate che la Cicuta , Cr mi rendon le mie 
herbe piu grate della mana,& l 5 acqua piu fia 
ue del nettar e y & rifofloh da quelli , che la 
fra era viltà poiché ncufaua mediatele fite 
fatiche di guadagnarli honorat amente il vitto 
come s' ingegnati di fare tutte le perfine valor Or 

Cele 
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fi le qual fatiche non eran cofi mfopportabil co* 
me et mottraua di credere non effendo lor polla 
piti grane foma che e fi volefimo la qual per la 
bona Vita che facevano mantenendo fi gagliar- 
di non dalia lor molto affanno & a queflo il (fa 
me Ho replico fa voflra e fata, et e grandifiima 
yilta che non vi bacando l 'animo di viuer di 
quel che adminifira di giorno in giorno la natio 
ra( del qual ciafcun debbe far contento ) per 
fatisfar all ' appetito hauete venduta la liberta 
yofìra,& molte 'volte quando hauerefli bifogno 
di npofo vi couien carichi camminar' al Vojlro 
difetto,® 4 a fuon di mazzate & fate cofi cie- 
chi che non cono [ce te la miferia voflra, et vi par 
d'acquiflaruihonore Viuendo mediante qutr 
Jle voflre fatiche aduemte ignoranti, che i par 
yofln venduti per il cibo non Con lodati quelli fi 
lodano, & honorano che Stando in libertà con 
indu/Iria,® fatica f acqui/lano il vitto , io non 
defdero cofi cari cibi veggendo fi comparano 
con la inefttmdbil libertà, & fudor continuo, et 

2) ij fentendo 
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■fin tendo che i lor conduttier eruttano a vitella 
"volta 'figgMtif refateui con le vofre fame $ 

'col yoflro orzj>,& prepar atem d'affrettar dea 
mvnftto quefo ardente fìecho tome ne do al- 
d'ombra di quelle ameni f ime palme a ri fiora- 
gli corpo : confederando quefle ultime parole 
gi infelici C ammetti, & conodendo la gran dij 
feretia , che era dalia lor Ceruitìt atta libertà di 
'colui tutti dolor c/i maladtfer chi fu il prima 
che 'volontariamente fi dette m altrui potè fiat 
fegiìi Li ZJoìpe "vedi ojlinato come prudenteme- 
te il f ammetto fi mantenne libero Sprezzando le 
delitie dette cafe d- altri mofì rado col Viuo efem 
pio g laffanm che l ' accorri pagnauano , io aU 

l'hora Ardita, che afi ella fi nomati a tutti no 
fiam d'una opinione à quel Cammello , &à 
molti altri piace di dar fine à cafa , & a molti 
anchor (ìar in cortei fruir qualche genero- 
fofìgnore accioche mediate quella fermiti ac- 
quici honore,et 'vtile come f "vede, che ciaf un 
che ha patietia fnalmete attiene ,/’ Ardita fi 
* bue 
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t lite replico ciafchuno eh piace ff e alla fort una 
cheguefo inter uemffe ad \'n et ogni cento, et che 
p attenua infogna hauer non folo e necejfano 
fpportar. Laltierez&a del padrone ma la ih 
fo lentia , & temerità del minimo y che fa 
tn cafa , perche tutti ti yoghon ejfer equalt> 
& fé non potendo fpportar il lor fajhdiofi, 
& ftomacof procedere fi ar atre tirato nepra 
tuberai con loro- -ti tuffano per fupsxlo, & 
portandoti odio yeggendof date dispreizati, 
pieni di r ancor non lafcian paffar alcuna oc- 
ra fon , chele li ojfenfayche non ti dun cjual 
che falja calunnia la qual tutti, che coli Con 
rima Ih d'accordo confermano^onde ilpadr.one 
ingannato , o hcentia colui 3 o ne tten poco co?i\ 
to , come 'vitiofo ; & di mffun calore •> & f 
mahjuefa malignità > Yfcopsrta al calunnia-, 
io sforzato rifentìrfne può interuenir tal 
cafy, che e necef arto metterli in. fuga fin- 
Zjt efjer altrimenti nccno f iuto del t 
f erutto come mteruenne al Cau al di 

V4-viV^ : > 7) lij 
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da (t etaaccommodato coflui per camerieró 
tori yn Leon Jignore delle montagne d J 
Ompona detto Vlmpetuofo & perche quel 
Leon era richo,et Splendido Jignore t enea a ynd 
gran corte nella qual come e necejjario 3 era dio* 
gni fòrte digente ,&r perche il piu yile tifino 
che portano il graffo à campirt i muli che ogni 
giorno portauanla foma 3 & obediuan a gar* 
tondi (lolla Jìyoleuan metter con lui indorò* 
fta>& conuerfar del pan non hauendo rispettò 
che egli in officio honorato feruiua il padrone 9 
& gl 'era molto eh aro jlomachato di que/ìo in» 
filente & temerario procedere non potè do piti 
[apportarlo yn giorno cortefemente difje loro : 
Ho intejo dir che quando il noSlrofignor pigliò 
moglie tenne per molti giorni Corte 'Reale onde 
ci concorfono infiniti gran [ignori , & y alar od 
Cauahert, & fra li altri yn famfiimo Orlo il 
qual quafi di tutte le gioflre dotte > & altri gio* 
chi che fi feciono m quelle feSle riporto Phonore, 
tsrpnhe yn nobile, & yirtuofoie quaft fimprc 
V * affabile 
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affabile,®* cortefe come era cofìui alcuni cerea 
& capri Cernendoli malamente di quella fica 
affabilità, (pcortefia prefìmtuofàmente volt* 
uan far fico il fratello ,<? ragionandoli tal W- 
ta di materie burleuoli , o grani anchor che no 
fapefiin doue fi haucftn ile ago fiempre yoleuan 
che l y opinion loro benché falffimafuffi la ye~ 
ra,& comune finza alcun reietto della Tru- 
dentia, grandezza, et degnità dell ’Orfi al qual 
tran rifiuti di non ceder in co fa alcuna j Cde* 
gnato eglifinalmente di quella infilentia fi ri* 
fife di darloro yn ricordo che gli porta/in ri* 
Spetto*®' yn giorno cerchando occafionpropofi 
\na disputa della prudentia,® fortezza rìcer 
eh andò dice fino qual parèjfilor che tomaffiin 
maggior commodo de gl' ammali, fubito quei 
temerari] per non io lodar tacitamente fendè 
egli forti fiimo rifpofino , Signor Cuna, ®*l y al 
tra y ir tu, e molto yti/e , & ci parche fieno in* 
Jieme congiunte di forte che chi e prudente fin 
anhor forte ? & chi forte prudente ma aduerti 

D ni] fii 



sj fci che mi intendiamo di quella fortezza che £ 
nei corpo ,&ne!l" animo perche chi potrà Cap- 
ponar con fortezza le perfequnon, che tutto il 
giorno fi janno fi non colui ,chéf r, udentemente 
dtfcorrera y che in que(la yim\nmfiamoyn ber 
zagho dell "ine ondante fortuna o & che le me- 
defime non poffon effer eterne crha con U yit4 
al più lungo debban hauerfne 3 &ch$fi acqui 
(la grandi filma lo deschi. p attente mente lefop- 
porta , W on gli Ufciando l Orjo Ceguirpiu eli- 
tre gli domanioCegli poteva porti néf numero 
de fortiy fignor no rifpofìn coloro perche la tua 
Jipuo?'&debl?e chiamar audace -, gpfumfa 
pojjanza? perche combattendo non hai alcuna 
confi deration d "offender il nemico * faluar 

te, che beflialmente con quello abr ac ciandoti ti 
precipiterai d" un" alta rupe onde potrai coti 
frac affarti il capo come litico aduerfario, tal- 
ché non puoi effer detto prudente come fi am 
noi altri > diffe yn Ceruo i quali conofciamo 
tutti i yantaggi di forte 3 che . quando rin* 

nouiamo 
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Hoùiamo lè corna ttutmo tanto nafiótti r xhe 
-di mono lerimcttierho , & co fi gagliarde, che 
•ti gofitamo difendere mo fi r andò MChor d’4- 
-idirarfi liùrfei che;fivm molto. frtrna adira - 
tfa driz&atvfi in fardi y che Jlaud axfedere re- 
-fioco io cogito farm y>n medefimotempoespe? 

* rientia , della mia. fortezza- la jualvoi co* 

.fi disvezzate , & chef ur e tanto famofia in 
^nefta reai congregatane , & della ‘Prudera* 
■Zji vottra s che 'voi cofi inalzate audaci > Ò* 
furiofìi che 'voi Veramente fiate , che non ha* 
\u.ètene timor ne Vergognadt dir co fi gran bu- 
gie come nonfujje nota la ttuftdita, & fascia 
di voi altri Corni, i annali mentre che. Hu fida- 
mente fate intenti al fuon della famfognavt 
fètmte dal c acciai or trafitti con Jaette , & dar - 
Jt > Et in vn fièno y & dalla fimttra y <& dal 
la defi r a meno amhe le 2 am f e , & colf fofra 
la te fi a ad vn fieruo , che il ditte fe fer terra 
Stordito, & nelle anche ad Vn Cafro , che fi era 
Svolto fer fuggir ifòil fieri grane ment erutti 

gl' altri 
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gl 9 altri fi fofim in fuga lamentandoti Itaf 
mandoìo che gl ’ojfenaejfe dicendo che figlifufi 
fino equal di forze non hauerebbe tanto anu * 
tno di mirarli in yolto ma perche gl* erano 
inferiori moftraua quella gran brauura riden 
do all 'bora l'Orfo dijjè o Molti fi mi fìete infe- 
riori ne potete da me difenderui perche yoleti 
competer meco & prouocarmi con ingiurie ri - 
tordateui per cjuefta mia patema amonitione 
di ceder a più potenti, sparlar lor co ricetto 
& corner far co yoflri pari ,farefle ben dijfi il 
fauallo ad offeruar i precetti del Orfi&fi tol 
jelordauanti ', Per quel che hauea narrato^ 
per quella fùa improuifa partita rimafin mez. 
tj affrontati coloro & molto fi ne alterarono 
& yn mulo cornicio a dir& chi par effèr a co - 
fui che ha tanta fuperbia io non so quel che fa- 
ro Me yoi altri so ben che io non gli cederei yn di 
to di loco perche non fruitori non mangia il 
pan d'altri come noi , ne yeggo pero y che ci fa 
t ant a dijferez a da lui a me che porto la lettiga 

chi 
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che egli hauefi ad vfarquefle parole egliquat 
thè voltatoti ha tirata la carretta 3 voglio che 
in ogni modo fe ne penta,®* battendo conferma 
to tuttoché eg l'era vtt arrogato accio concbiu* 
fono 3 c he er abene infegnarh, che non fi deb he di* 
Sprezzar alcun benché vile non che i fuoi pari 
come eran loro facendoli far prona che in vnd 
corte ciafchun ha da ejfer Binato potendo > ®* 
nuocer,® giovare) difior rendo alcuni iti quel 
che lo potefiin offendere Simulo che prima ha * 
ueua parlato dijje non ut ajfatichate voi in que 
fio lafdatene la cura a me io eleggerò ben il 
tempo,® l'oc cafone mi b afa quando ricerche 
io la teStimonianza voSlra affermiate quanta 
diro perche fe voi face fi altrimenti ci internet 
róbbe come a Bracchi®* Leurieri di Lamba i 
quali facendo vnd caccia alle Lepri circondoro 
no vna bona farti d'ima fi Iva,® d'un poggio 
tandendo a etafeun fintiero , ® paffo una rete 
® dovendo cominciar a cacciar ' dalla parte 
che reftaua aperta patitamente cominciarono 
i dalld 

l 
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dàlia parte ferrata onde tutti gl \ ammali 'vfci* * 
ron deli 'infidie per il pa/Jo libero , poi ette 
y eddonbauer durata fatica im ano , & co- 
mi? bon lacagion del danno laro tardi fatti ac* 
cor tifi t ornar on a c afa pieni ■ di Vergogna fen- 
do da tutti quelli che mtefon ilcafo burlati pe- 
ro bifogna , che quando 'vedrete io habbia\ra- 
chiufa con le mie reti la no (Ir a caccia yoi 'vi; op- 
poniate a quella parte dalla qual petrebbe fal-\ 
uarf 3 & co (ì facendo otterren l'intento no (Irò* 
preme ffoh da tutti , che li darebbon ogni 
aiuto il confortaron che arditamente f mettefi 
Jì all 'impreft y & rimaf in questa concordia 
auenney che in capo ad alcuni giorni Vlmpetuo 
fi j & la moglie uolendo andar a Lampa a m - 
ftare l'Intrepido fatei della Infiammata , che 
quefìo era limine della moglie & perche li 
f ortauano un prefente dt Cinghiai 3 Caprt\ 

& Cerui prefi m caccia: l'Impetuofo diffi 
al fauallo, che ne p or t affi la fua parte , & 
perche fi haueua da pajfar da Tifi da (ua 

patria 
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patria non li parendo p a ffiffi con honorjuo 
efjer uiHo camminar carico , &* quafi por- 
tar la Coma prego il Signor , che per quella 
uolta ditfribuiffi quella cacciagione à gl' al- 
tri, che egli fintendofi wdifpofto non poteua 
caminar con quel pejo , il Leon Vn poco al- 
ter ato gli domando , che infirmttade haueua 
& che fl doueua "Vergognar" a dirli bugia, 
& Voler ligittare la poluere ne gl occhi, che non 
era co fi cieco _ che non uedefje , che non haueua 
mal alcuno 5 Jlfauailo all "hor , Signor e uer 
cheto fon fimo , & per modeHia , & per dar 
bono efempio a gl" altri allegano la fcufa 
della infermità non potendo quella uolta v 
efquir 1 tuoi commandamenti come femprt 
mi fon ingegnato difarquado ho potuto pafjar 
il feruitio fenza mia infamia : ma quejìa uol- 
t a douendof pafjar da bifida mia patria non 
ci, e ne l"honor tuo ne il mio, che io fauijlo da 
tutti 1 miei portar la fintai che • nonfin pero 
uenut 0 in c afa tua per quefio fine pero di nuouo 

ti prego 
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ti prego che non mi 'Mogli forzar a portar cofa 
alcuna appettando la cagion della mia ficufd 
la quale fr iufìi fiima come puoi confi derare fin 
tendo quefio il Leon tutto fidegnoCo replico , che 
chi Haua in cafa d'altri bifognaua face f] e quel 
gl' era comandato , £< 7 * chi yoleua hauer tanti 
re Spetti dhonore fi flefii a cafa fua,ritpofe il C a 
ualloyche ei diceua bene, che chi non yoleffe far 
t'officio fuo, <27* quel, che e tenuto fecondo le con - 
uentionifi douerrebbe tiara cafa, ma anchora 
era giutto,& bonetto, che i [ignori non cornati* 
dafitnad yno quel che non fol non fuffe tenuto 
di fare ma che gli tomaffe ingrandì fimo pre - 
indi ciò, il Leon all ' hor molto piu in collera io ha 
bifogno j chi mi ferua,chi Cubito metta in efiqu 
tion quel che io comando, & non chi difc or rafie, 
e giuHo,o mg tufi o,o il mal 'anno, che tu h abbia 
altiero, ( 9 * prefuntuofi,che tu fei,& fegui tu fa 
raiyn gran bene à leuarnuti d 'innanzi fenzjt 
fare piu parole jl fauallo yeggendolo tutto tur 
bato,& muoutr Jpejjo la coda etprejfo jegno del 
•v- • . ' lafua | 
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lafua molto ira tacette , &il Leon li ritiro in 
Qimera della moglie & di quiui ad 9 una bora 
yfci fuori & spartita quella caccia / opra a dui 
muli con quelli filo, la (ignora fe ne andò a 
Lampa , &il Cauatlo non gli e fendo detto co - 
Ja alcuna fi rimafi a cala di fi /lefjo lamentane 
dof dicendo 3 che fi il primo di } che per amoreue 
lezza egli fi pofi a tirar la carretta fendo mala 
io yn de muli che la tir au ano haueffe ritenuto 
tlfiuo grado ne fi fuffe tanto auihto non h due - 
rebbe dipoi receuuto quefio affronto , À Leon 
per la firada entrato con la moglie in ragiona- 
mento del p onero Cauallo affermaua che gl' e- 
ra rtufcito per le man molto altiero & che hdr 
ueuahautoyolontkdileuarfelo di cafa : ma 
prima rompergli la tetta il che fentendo l'in- 
fiammata cerchando placar il manto , & pi- 
gliando ! 4 protettori del fauallo diffe Signor 
Io non nego, che egli non haueffe fatto bene , & 
ancho l'officio difiruitor amorevole ad job e dir 
ti benché eglinon fujfe tenuuto a far quelfem 
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fio che in Verità non fi prefi in cafa à quel fine* 
0 eh rigor hà potuto ncufarlo onde coirà à ree. 
gion V batter efit offe fi j ma io ttjup plico fignor 
mio per quanto ^ Amor mi porti, che non n la w 
fiigiamai vincer tato dall * impeto, 0 dall 'tra 
che tu percota quelli che' non tifinfihtaui ne li 
jchiam anchorapchefi veggon ogni giorno- mil 
le e Sper lentie, che aafihun cercha Mendicar fi, 
&cht in un modo, et chi in W altro come ne dee 
tonl'efimpio la (fi atta da Stb riffa , tir il Lupo, 
da Conda 5 Quella (fi atta era molto ardita, tir 
vigilante difiorte , che comfienda il (fiauto. fina 
padrone, che era vn volpon il yalor di tei gl 'ha* 
ueua data la cura di tutta la cafa, tir ella fedet 
mente efercitaua /’ officio,0 tnt erueme, che fa 
cendo vn cornuto il fiauto à certi tuoi amici la 
Catta, che piu volte da jue amiche era fiata db 
fatata per dar minor Speja al padrone penso, cq 
lerelhquiedi quella cena di fatisfar il debito* 
0 render il cambio della cor te fi a ritenuta , 0 
cofi le chiamo quella fiera , furon da diecimo 9 
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yenti Coatte le qual poiché hebbon Vn pezzo 
affettato tardando oltre all 'bora conjueta 
à r apre fintar (i i comitati del Cauto, che fi tro 
uauano a fentire re citar' una Come di a non pa- 
tendo piu [opportar tanta dimora fine anda- 
rono in Cucina per bufcar gualche cofa, & tro 
nati igu atteri, & il cuocho mezzi a dor menta- 
ti chi rublo yn potlafro chi yn piccione chi yn 
pezzo di Vitella ,(sr chi una cofa , & chi yrì al- 
tra } & co fi allegramente cenorno,& poife t or- 
nar on alle lor caje 5 ma y emù gl ' amici del Si- 
gnor non fi potette dar fecondo l'ordine ogni 
cofa intero per i furti , che eran flati fatti 
t ac et te Cautamente per all' bora il Cauto ne 
fece romore alcuno per non conturbar 1 Cuoi , 
foreflieri : ma quelli partiti fatto chiamar lo 
fpenditor gli domando per che fecondo haueua 
ordinato non (i eran pofle in tauola le yiuande 
intere , // qual rifpofe , Signor io non ho 
mancato di efequire la tua yolontd,& ho. con - 
Legnato quanto bifogna al maeflro di fucina 

E il qual 
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il qual chiamato & domadato del vero confep 
fi d'bauer receuuto quanto il fyenditor dice ita 
ma che non haueua potuto conferuar le robhe 
preparate reietto alh rapaci ^Amici del fi - 
prattante di cafa i quali tngordamete , & sfac 
datamente file erano vfurpate , Era prefinte 
la (fatta la qual fcufitndofi dijfi , che contro k 
fu a voglia fi eran fatti queifurti.il (fauto aU 
l 5 hor montato in collera oltre alle ingiuriofe pa 
role gli dette al quante finte co denti , & glie- 
ne hauerebhe date dell ’ altre snella fuggendo no 
figli fuffi leuata dmanzi^non fi parti per que- 
fìo la Catta di quella cafa ne il (fauto gli leuo 
V off ciò : ma ella ncordeuol delle battiture , & 
Vendicar voledofine il giorno moflraua di vfar 
la medefima vigilantia di prima , & tutta la 
notte dormiua opi non che adecme: ma 

a centinaia ficorreuan la cafa , & opero anchor 
xon le altre C atte facefimo il medefimo in ven* 
detta di lei hauendo lor fatto intendere le villa * 
me receuute per lor canone ondeiT opi molti * 
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plicaron tanto tn pochi mefì non y che anni , che 
rodendo,#* confumando quanto era nelle cafe 9 
& dando il guaflo alle biade de campi con dan • 
no,#* rana irreparabil furon cagiona he quel- 
la terra quafifi dishabito come anchor hoggi 
tal fi mantiene , di f e all'hor Vlmpetuofo U 
(f atta farebbe bene fiata ina befiia f non ha • 
uefje fatto quel che fece poi , che il (auto fu fi 
poco (auto, che dopoché Thaueua offcfa figui 
difiruirfene,#* fidarfene quando io mi condu- 
ce fi ad ingiuriar di fatti V# mio fer ultore : 
mai piu “Vorrei) che pr attica fi non filo in capo 
mia: ma nel paefi doue io (lefi:Cemi hauefiU 
Telato finir quanto propoli ,foggiunfi l Infama 
miata h aure (li hauto Tefempio,che non gioua 
il t or fidi caTa ,#* (cacciar del paefe T off efi hor 
afe o Ita . Il Lupo da (fonda da piccolo figliuolo 
fi pofe a fer ulti] d'na hiena detta la Callida , et 
"Venuto m età perfetta T hiena fine firuiua alla 
caccia della qual col tempo il fece capo,8ra cofi 
h abituato al ben quefio Lupo , che repugnando 

E ij alla 
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alla Jua natura per i precetti gl' erano flati da 
ti in fanciullezza f afteneua di no far' ad alcun 
benché humiì ,& debihiìlanid:. ma non feppe 
ne potette contraflar tanto alla Jua rapace na- 
turale "vedendo yngiornopafjar yn Gregge 
d'agnelli eh' erano della ■ V.antherà da Ì)ri* 
Alla ei nelpajfar' unyallon neprefe yno , <& 
fel diuoro ne commefje quettodelttto cofì fiere, 
t amente , che non fujfi "veduto dà yn (fan guar 
diano de detti Agnelli, & yenuto àgi' orecchi 
della Panthera il furto che gl' era flato fatto, 
et da chi ella Cubito ne firiffi alla hfiena di fila 
forma . lllujirifi. (Ignora mia, et padrona ofjer 
uadifima.Sffindo tenuti gl' agenti d'auifar il 
lor tignor de dani 3 che fon fatti da qualfimgha 
pfona ne Jkoi bem accioche egli yi poffa pigliar* 
quello espediente che piu li piace pero per yirtù 
ài quefla legge ,et coflume pojjedendo io in tuo 
nome quanto mi trouo fauifi come dui giorni 
fono da un tuo fruitore come intenderai dallo 
apportator della prefente fu tolto yn' Agnello 
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dal noflro guardiano ne farai fila dimofìratto- 
ne giudicherai conuemrf ncordandothche fa- 
rebbe ben far conoscer al dehnquete 3 che no hdt 
caro fi comettin quefii furti accioche 3 & egli,& 
gl 5 altri p l \ efempto di lui p l ’ auenire Cene ajì en 
ghino il che fon certa non mancherai di fare 
non ti effendo meno a cor quel che io ad ogni tuo 
commodo conjeruo 3 che quel de gl altri tuoi age 
ti 3 et ti bacio le de [ìnfime zampe . Re tenuta la 
hiena qfìa lettera la qua! porto il fan guardia 
no 3 et intefo da lui 3 che il capocaccia haueua fat 
to il furto 3 lo fece chiamar in camera 3 et doma- 
dato Copra a qìlo eccejfo 3 egli co frote fcura ne- 
go di Caperne cofa alcuna 3 fu coumto fnalmete 
et daltefìimomo del Cane 3 et dalie offa delle co- 
fle del detto ^ Agnello le qual f ritr onoro in ca- 
mera tua che V haueua j erbate per nettar (ine i 
denti le qual portate dinazi alla f gnor a gche 
icaCa que ? tornino Cera ma piati animali della 

, - J 1 ^ 1 n brf ' 

gradez^a, che mojtraua L ojja ; ma omaggi or 
o minori 3 et yeggedofCl Lupo fcogertocbjeffo il 

E iij delitto 
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itltttà/p ne chiefe perdono offerendo (t digitar 
Jtian difatisfar il danno ,&fiufandofi apprefi 
fi la fùa ‘Patrona con affermare ,che era im* 
pofiibile Vincer Tempre la Tua natura non am* 
mefie quelle fcufi THiena:ma accioche non fug 
gifje Cubito figli pofe dalla zampa dritta, & il 
refi (lupido& all 'boriche non fi poieua balere 
fattolo legare inprefentiadel Cane comanda 
ad ina Scimiafhe faceua il "Botagli dejje prì in 
ma cinquanta mazzate ,0* di poi lo impende (fi 
ad yno albero delvallon douehaueua commefi 
fi il furto, fu condotto al comandato loco il po* 
uer elio & legato ad ino albero mentre il "Boia 
yoleua efequire Cor dm della ffienafiegheua 
yn forte b afone per accollarli benei peli alla 
pelle il mefihin faceua yn lament o,che moueua . 
yna compafiion mirabile in chiunque lo Centi - 
uà confefiàuajche hauea ben fatto dilli errori: 
mapojli tutti infieme con quello per il qual era 
condennato alla morte non mentaua di far die 
et giorni prigione , che mai piu fi era fatta la 

. maggior 
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maggior ingiufhtia effendo fatto morir co/i Vi 
t up ero fumante ,non hauendo commejjo altro er 
rorefhe di mangiar fi yno agnello injìigato dal 
la fame ,& dalla uiolentia della natura lagnai 
doueua alleggerire qualfiuogha grauifimo de 
litro & che egli era ben "vn efempio a tutti quei 
che fi mettefm in potefla di femmine le quali 
in ogni lorne gotto fon precipito^ [e , temerarie » 
& appafiionate& talché meriterebbe cmqua 
ta par di forche e da lor non che affoluto\ma ac 
carezzato , & V »’ altro che hauerà fempre "vi* 
liuto con tnnocentia "vna "volta che facci vn mi* 
mmo errore guidate dalli affetti dell ’ animo lo • 
ro 'vano a leggierò e punito dell ’ ultimo Jup - 
phcio //unendo finalmente trouato il "Boia vnd 
bona pertica d ’ un prun bianco nodata& gru 
uè s'accoflo al Lupo il qual ballando fallando, 
& orlando faceuo Vna mufica foaue .tiro ilBo 
ia con quanta forzai haueua la prima bullona* 
tuia qual non coffe altrimenti il Lupo, che fla~ 
uaful ’ auifo e /fendo legato alquanto lungo 

E, ni] folto 
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falto dell* ahr a parte, & sfuggi la percoffa : 
ni a dette nella fune la qual fi ruppe , onde il 
Lupo meffofi m fuga campo dalla mala ven- 
tura , & mai piu torno a Corida : ma f flette 
fuorifciro y & pigliando fico in compagnia al- 
tri Lupi f don tanto danno , che non lafciaron 
C apra , 'Pecora , & TJaccha non che Capret- 
to , ^Agnello , & U iteli a 3 Quando il Lupo fi 
fatuo non fi era anchor partito li (f nardi an 
della Panthera ,che Lineria non haueua vo- 
luto effe dir lo prima, che fi fufje efequita la 
ingiuBa giuflitia : ma intendendo poi che il 
Lupo era fuggito , accio che la Panthera non 
crede ffe , che di fuo ordine [ìmulando di voler 
fuffe impefi > fi f uff e faluato , comando che nel 
tnedefimo valloni! "Boia fi impicchaffi aduer - . 
tendo gli altri , che non fi mettin ad vno sfor- 
ano , che non fappin fare dipoi fin ffe alla 
Panthera in quella forma . Iliufìnfiima 
Signora mia , & Padrona colendi firn a . 
ho receuuto per (iugulari fimo fauore , & 

tene 
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tene nngratio con tutto P affetto del cor ,che 
tifa degnata di farmi intendere l'ingiuria 
ti e Hata fatta , <(sr di accennarmi quanto 
deftderaui intenderai dal tuo mandato quan 
to io la filmai , & Ce ben quel delitto com- 
metto contraa qualftuogha perfona altra , 
non fi /uff douuto punir coti grauemente, 
nondimeno soglio > che i miei feruitori , & 
yajjalh ftpptno , che ogni minimo error fat- 
to in diff rezzo , o m danno della tua gran- 
dezza far a da me giudicato di lefa maefla non 
effendotu opprejjo la mia yerfi di te deuota 
offeruanza , &* reuer enfia di minor credito, 
& ' valore , chef fi a la maefla del Re , Ti fup- 
plico feguiti di farmi gratta di comandarmi, 
& fruirti di me , & di quanto ho al mondo 
che fai che ne puoi difporre hauendolo io tenuto , 
fmpre adiflatia tua dal primo di che io refai 
humili filma feru a della tua rarifiima cortefa 
et creaza.et tt bacio le formo fi f ime zape.Inter 
uenne doppo ad alcuni giorni } che il T he fortore 

^lell 
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dell' falena battendo rubbato da mille e cinque-* 
tento feudi fi era fuggito alla 'volta de bofihi \ 
&* bauendo incontrato il Lupo y & rie ono fiuta 
da Ittiche eranfati molto amici m c afa della 
fignor a nonfol non gli la fio far 'Villania da co - 
fagm ma intefo quel che haueua fatto tolfe / - 
djfunto di faluarlo & li diffe , 'vien meco , & la 
guido lontan dui trar di pietra alla 'volt a di Vr» 
macchione >et moflratoli vna antichifima quer 
cia,dijfe monta fopr a a quejla la qual trouer ^ 
rahota nel mezzo di forte, che quattro befie 
tome te 'Vifpotrebbon a fonderei aspettami 
quiui tanto che io torni, <&* immaginando fi, che 
V falena il 'verrebbe d cere bar e f nafeof mfie - 
me co 5 compagni ad vn paffo fretto ne lo ingan 
nò la fua opinion, che non molto flettere 'vedde 
lenire Vtf iena correndo innanzi piu d'un tira 
d'arco e molti fuoi creati y £r 'Vaffatli , che la f- 
guiuano il Lupo all 5 hor rende dogli la parigine 
fi lipofe alla zampa dritta , & diafana flupi*. 
da ne potendo metterfi alla difefa fu da quel 
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morfa in piu lochi, et limolatogli tutte quat- 
tro le zjtmpe gli diffe nconofcimi ingiù jl a pre- 
cipito Ca,& crudele, 'vedi che fei condotta in loc9 
che ho potuto pigliar ' "vendetta di quella ingiù 
Jhtia,<gr crudeltà, che da te non manco , che con 



tro à me non fi ejegmjje io non ti torvo altrimen 
ti la vita come cercajh à me di torre , ti lafcio 
viuaima in modo, cheti ricorderai fempre di 
non vfarhngiu fhtia ad alcuno > & piu che a Ili 
altri a tuoi fer ultori 5 Et detto quejlo s'andò. 
Ma con compagni lanciandola quaji morta , & 
per la paura, ir per il dolore ne potette ejjer fot 
corfa dafuoi perche effendo la maggior parte 
Jrfuli K s 4 ftni& Cauatli impauriti di quei Lh 
pi non voi Cero venir' innarzt poi che i fuoi fer ul- 
tori la veddeno in terra contate j trite credendo 
fuffe morta, leuorono Vn gran pianto : ma poi 
che fele acco/f orono cono fendo al batter de polji 
che era viua,a bbandonado la traccia del T he 
foriere fi pigli aron penfier di portarla piu corti 
modamente ,c he (i poteua a C onda la qual 

guari 
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guari di quelle ferite benché refio, & delle SfiaU 
le,& dall ' anche fiorpiata,& a chiunque 'vole- 
ua afe citarlo raccontaua il fuo miferabil cafi 
ricordando a tutti che piglia fino efimpio da 
lei , & f guarda fin d'offender i Cernitori di fé 
all ' hor il Leone V //iena hebbe da fare con tra- 
ditore & il traditor con femmina dipoi in for \ 
non fa 7 rimaner a s'ella hebbe quella mila 
forte infiniti altri non ne fenton piu nuoua . 
Replico C Infiammata fi ben l' //iena , e noma- 
ta con nome di femmina fai ben che ella ha "va- 
lor, & pojfanza dimafchh di mafie hio partici- 
pando anchor di quella natura fruendo un'- 
anno per femmina , & l'altro per mafie hio di 
poi e a fiuti filma, & prìuilegiata , & e di quel 
le Ifiecie ,che le femmine fon piu forti comete 
l'Orfala Tanthera, & la Leocrocuta Dipoi 
ftgnor mio non filo i padroni fi hanno daguar 
dare d'offendere gt' animi maligni : ma an- 
chor i generofii come e il no Uro Cauallo fa co- 
me fi y.oglta nffofi il Leone fi io gl 'hauefii fiat - 
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to villania fi. la batterebbe menta : ma ho ben 
caro di non ejjer tenuto a quello anchor che 
egli fi a vn altiero, & arrogante fintendo il ma 
ligno del Mulo > che ilfìgnor fi yemua placai 
do per le eshortation della Signora per mante - 
nerlo in quella collora dijje , o Signor fi tu fa - 
pefii quel che so non giudicherefii , che fufie al- 
tiero , & arrogante 5 ma prefuntuofo temera- 
rio , & maligno . Et che fai diffi il Signore, <&* 
il Mulo so tanto che feti Veniffe a notitia ter - 
retti che fuffe quel che Cai diffe il Leon , che io 
il yogho Capere , & il Mulo diffe Signor % 
che piu yolte in caccia ti ha campata la vi- 
ra per che centra la tua natura fiei molto 
timido y ù* Ce l'altro giorno ei non ti hauef 
fi foccorfo , che eri affrontato da dui Cin- 
ghiali faretti ttato da quelli occifi , 0 pe- 
tto in fuga : ma che egli dette vn par di 
calci ad vn nella tetta } & il ditte Ce morto- 
in terra , &* tu ripigliando animo te fer 

matti d combatter con l'altro ? che ti era 
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già pojlo in fuga, può effer che lo fcelerato die A 
quefle hugie diffe il Leone , io ho timor di (Rin- 
ghiali & ho fuggito i loro affala ? foggionfe il 
Mulo quello e niente dice peggio fecondo, che io 
intendo & che può dire peggio replico il Leone, 
ha(la diffe il Mulo tu ilfaprai,et perche nolfor 
taffe a dirlo all ’ bora acutamente fegui quan- 
do farai a cafa perche il Seduto afferma, che 
tiene yno importante pereto di non lo che tradi 
mento ? fu affa/tato da tanto sdegno il Leone , 
che fremendo fu per tornar indietro , ,<& far fi 
dir dall '^Aftno il fecreto,& feconda, che haue- 
tta errato ca/hgar’il fa u allo : ma l 'Infiamma- 
ta ricordandoh,che poteua effer , che contra la 
Verità juffe calunniato per qualche odio nato 
fra quelle beffe per oV ole jp berìmteder anchor 
il (auallo prima che gli face fi alcuna ingiu- 
ria, che ella hauerebbe ardire di fare qual f uo- 
glia ficurta,che egli era innocente feguironotl 
viaggio, arriuati a Lampa furon con finga 
lar amoreuolezg# receuuti dalla Cenerofa, mo 
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glie delCntrepido il qua! k confin d' ^fionda 
andato j>er ficurezja del campo franco 5 che ha • 
ueua cocefjo a dui fanif atijuoi fruitori i qua 
li fi conduceuano in fiecchato per ima infamia 
che l'uno haueua dato all 'altro dice dolche qua 
do fìaua il TJeloce in cafa l' Intrepido ,che cofi fi 
chiamano l'infamato quando toccaua ad 
efjo far la guardia permetteua, che il dilpenft 
re rubaffe il ‘Padrone da fiondo entrare la noe» 
te ine afa , gente alle qual il difyenfer daua 
robbe diuerfe,& queflo acconfentiuaper haue* 
re da lui qualche pan bianco come haueua fyeC 
Co } il che fubito 3 che Venne agl 9 orecchi del ZJelo» 
ce dette mentita al Sdegnofo , & lo chiamo à 
duello par tendo fi fubito da fruiti] dell Vntre* 
pido rimali il Sdegnofo in caf 3 & per moflrat 
Cujjevero quanto haueua detto & d'efferper» 
fona per mantenerlo ricerco il [ignor i che con 
armi cauallerefhe&w loco ficuro egli operaf 
fe fi trouafw infeme,il che egli fece piu che vo- 
lentieri per chiarir fi della Verità ; ma con in- 
certa, 
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già poflo in fuga può efer che lo federato die* 
quefle bugie diffe il Leone, io ho timor di (fin- 
ghiah,& ho fuggito i loro a falli ? foggionfè il 
Mulo quello e niente dice peggio fecondo, che io 
intendo ,£r che può dire peggio replico il Leone , 
balla dfe il Mulo tu ilftprai y et perche nolfor 
zaffe a dirlo all ’ bora acutamente fìgui quan- 
do farai àcafa perche il Seduto afferma, che 
tiene \no importante fecreto di non lo che tradi 
mento b fu asfaltato da tanto sdegno il Leone, 
ehe fremendo fu per tornar indietro , ,& far fi 
dir dall " tifino il fecreto, & fecondo, che hauc- 
ua errato cafhgar’il fauaUoima Rinfiamma* 
ta ricordandotele poteua effèr , che contra U 
yentàjufe calunniato per qualche odio nato 
fra quelle beffe pero yolejp berìinteder anchor 
tl (auallo prima che gli face fi alcuna ingiu- 
ria, che ella hauerebbe ardire di far e qualpuo- 
glia ftcurta,che egli era innocente feguironoil 
yiaggio,&* arriuati a Lampafuron confingu 
lar amoreuolez&a receuutt dalla Cenerofa, mo 
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glie dell^ntrepido il qua! a confn d'^Allondd 
andato ^er ffcurezga del campo franco 3 che ha* 
ueua coce/Jo a dm foni flati fuoi fruitori i qua 
li /? conduceuano in flecchato per yna infamia 
che l'uno haueua dato all ’ altro dice dolche qua 
do (lana il Veloce in cab /’ Intrepido y che cofli fi 
chiamaua l'infamato quando toccaua ad 
effo far la guardia permettendo che il di fp enfio 
re r uh affé il ^Padrone, la filando entrare la not* 
teincafa agente alle qual il dilpenfier daud 
robbe diuerfi 3 & quefìo acconfintiuaper haue* 
re da lui qualche pan bianco come haueua Jpef 
Co 3 il che fubito 3 che yenne agl ’ orecchi del Velo* 
ce dette mentita al Sdegnofo 3 (T lo chiamo il 
duello partendo fi fubito da Jeruitij dell ’ Intre* 
pido rimafe il Sdegno Co m cafa 3 & per moflrat 
J t uff e yero quanto haueua detto & d'efferper* 
fona per mantenerlo ricerco il fgnorj che con 
armi cauallerefche 3 &in loco fi curo egli operaf 
j fe fi trouafim infiemejl che egli fece piu che ve* 
lentieri per chiarir fi della Verità : ma con irh 

certa. 
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te il Veloce che pareua yna fi ama [aitato dal - 
/ ’ orecchia de [ir a afferro nella tempia il nemico - 
il qual cedendo per il dolor cadde in terra ne lo 
lafcio per quefio il Veloce ma lo sbatte piu 'Vol- 
te yaloro fornente, & poi che Vhebbe qua fi ft or- 
dito ,& penetrato co denti ben a dentro lo lafcio 
<ST fubito il nprefe nella gola , &* minacciando 
di [cannarlo lo forzo a [coprire la gerita di ql 
che hauea detto di lui>& il S degno f Reggendo 
G condotto a quel termine infelice ,& temedo la 
morte confefo chefalfamente,& malignamete 
gVhaueua data quella infamia moffo da inui- 
dia parendoli, che il Veloce mifujfe piu caro di 
lui, et che il dispefier'anchor forfè p [atisfarmi 

10 trattaffe meglio & hauendone prefo odio con 
tro all "unogfr all \ altro cerchi p qlla Ma di far 

11 capitar male io al men hcenciarli di cafa mia* 
fi yolje ad ’hor I Infiammata ad ì Impetuofo i &‘ 
dfje che yedifignor parti che fi pojfa dar yna. 
intera fede a ql che ti e rapportato da fruitori 
no gli nfofe altnmeti fImpetuofo,ma poiché 
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hebbono pranzato , & andati per quelle bel- 
le et diletteuol ' vaili et campagne adiporto qua 
to lor piacque fi hcentioron dati? Intrepido & 
dalla Cenerofa,0* fi tornar on ad Ompona, & 
(ubito, che Llmpetuofi hebbe accompagnata la 
moglie alle (ite famere fatto chiamar il Sedu- 
to il qual di già w/ìrutto dal mulo fèndo doma 
datoquelcheilCauatio haueua detto, o fatto 
contro di lui, Egli le diffe Sappi fignor che il 
Cauallo per acquiflar/i la gratia della fignor a 
gli ha detto che molte "volte quando la notte ti 
accompagna mojìrando tu di andar à caccia 
‘ Vai à trouar'una innamorata ,&* egli ti fa la 
guardia & ha promeffo alla (ignora di operar , 
che ella ti troui con lei>& per quello la piglia la 
Jua protettione perche gli rapporta non fol quel 
che fai ma quel che pen(i:nmafi attonito Vlm- 
petuofo di quefie calunnie, & perche era falfo il 
tutto non haurebbe creduto quel che il Sedul 
diceua fi non che tutti gl altri di C afa confer- 
mar on il me defimo , onde il Leon fìpra fatto 

dati? impeto 
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dall ’ ìmpeto fe ne aneto dal Cauallo & Hferi co 
denti & con V unghie in piu parti dicendo men 
titor poltrone quando mi hai ceduto fuggire 
& mi hai faluata la yit a quando fono entrate v 
in caCa d' innamorate & ilpouero fan al rifyo 
deua , io non ti intendo di chiaramente quel che 
hai nell ’ animo ,& non correr a furia che troue 
rai che tu fei ingannato & io tradito & affa fi 
nato,& L/mpetuoJo me intendi bene, & tu fei 
quel che tradifi,& affa fini chi di teff da fee 
lerato,et poiché gle ne hebbe date quante li par 
fe il cacciò fuor di cafa facendoli comandamelo 
to,che fono pena della yit a egli fe partijfe Jubi* 
to del fuo dominio , & in quel mai piu fife ar+ 
dito di por piede :flaua il (faualfuor di f feffo 
leggendo cof atrocemente > & co tanta rabbia 
proceder contro dife il Signore , &nongh pa- 
rendo all ’ hor tempo di dir altro obedì alla fta 
yolunta,& fe ne andò a Sibriffa,& quiuiffer 
trio a farf medicare^ & poi che ju guarito non 
f ne parti per molti giorni perche capitandoui 
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tyefjo & quafì continuamente ferrinovi 
falli dell V mpetuofi yoleua tentar fé potè uà le- 
nire in cognitione del tradimento che ? l'era fa 
to fatto accio che haueffe potuto giu(hficdr fi in 
nocente premendoli piu la tnfla fama che ha-, 
ueuadif lafiata che l'ingiuria rece tutta . 

L Auenne che yn Mulo conpagno di quel che ha 
ueua calumato il fauallo fece quefhon col calu- 
niatoreper conto della biada, <& f dijfon d'm- 
giuriofe porole co denti & co piedi, & rimanevi 
do grane odio fa loro: quel Mulo fi parti da 
fruuij dell 'Impetuofo,& trouato in Sibnffa it 
C aualloghfcoperfe il trattato , che gl 'haueua 
tramato contra il Mulo, & gli allego per te (li-; 
momo yrì tifino che era feco 3 che non f era tra 
nato all \ hor m cafa ma l'haueua intefo da tue* 
tipoi mille yolte,& dal Mulo fefjo y amando* 
fi 3 che ne lo haueua fatto mandar honora- 
to come meritaua la fu a fuperbia , il fau al- 
lo non feoperf in cofa alcuna la ha f anta- 
fa (ol dijfe che il maggior piacer che haue- 

' i ua era 
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ua era che V Imp et uofo haueffe notiti a detta 
fra mnocentia , & ricerchi) tl Mulo , & l’- 
fino gli fitto fcriueffen ,yna fede fritta 
ter terza perfina , che raccontale tutto 
' quel cafo come era paffuto il che feciono co* 
lor di bona doglia prefo il Cauallo la fede 
la tenne appreffo di fi , & fatto fi calzar 
due par di fcarpe , nuoue , che pur ali 5 horfi 
yfauan di ferro fi ne andò nella montagna 
d'Ompona y & fi nafcofe yicino alla firada 
affettando che il Mulo andaffe per le^ne , 
& yolfe la fortuna accioche fuffe fol c alliga 
to chi haueua errato , yemffe il mulo accom- 
pagnato da quello lAfino ? che V haue- 
ua calunniato circa alle re lattoni d'amori 
fenza altra compagnia ,il funai fi accomodo, 
tn modo fra II fierpi , & arbori, che hauendo 
yolte le groppe yerfo la firada quando pafr 
il Mulo gli truffe yna coppia di calci m yna 
tempia con tal poffanza , che il fece cader 
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morto l intendo il tr farei dell 5 aftno quel romo 
re 3 & yeggedo andar il mulo a terra yolfe fug- 
gir e :m a il Canai paratogli la Jìrada, & dnz^ 
Tuttofi fopra a pie di dietro con zampe dinanzi 
gli batte vna 'villanella fopra la tefla, & bufi- 
no amaramente cantando imito il cigno more - 
doi& poiché il jfauallo hebbe commefi quelli 
homicidij pigliando il 'viagio per la montagna 
fine ritorno a ( Pifìda ) &' di là fcnffe all 5 Impe - 
tuo fo di quello tenore Sereni fimo f re > perche 
la nobiltà dell ’ animo mio non può f portar 3 che 
alcun ingiuf amente per mio reietto fa calun 
filato pero togliendo dalle tenebre la 'verità 
la conduco alla luce poi che , & e fa il me 
rita anchora hauendomi fcoperto quelche inf- 
no à pochi giorni fono mi e flato , c 'irà te per an - 
chora debbe ejfer occulto ili Mulo ? & ^Afnoy 
che appreffo di te falfamente mi calunni aro co- 
me 'vedraiche fan fede dui che già furon tuoi 
fir ultori de quali farà con quella la t e (limoni- 
anza in pena del lor grani fimo de htt o d’hauer 
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ingannato te lor f gnor e 3 & pofto tn efìremo pe- 
ncolò ,& infamarne innocente io gli ho occiff, 
fe yrì altra "volta non attendando !’ etimologia 
del tuo nome cercherai di informarti prima he 
ne delia yerità ne nafceran quattro vili, il pri- 
mo farà tuo che non farai biafmato effóndo det 
to } & leggiero } & precipitofo il fecondo del ca- 
lunniato y che ritrouandofl innocente non far a 
offefojlTerzp de calunniatori che non faran 
cofigrauemente puniti come fe la calunnia ba- 
ite ffe hauto loco 3 il Quarto e comune , che cono- 
fcendo gl’ altri la tuagrauita 3 & prudentia no 
ardiranno de -venirti innanzi con bugie, fonfer 
uà quanto io fcriuo nella memoria , & met- 
tilo ad effetto fe "vuoi acqmjlar lode , & non 
biafmo,& humilmente mi ti raccomandofu- 
plicando ti degni imputar queflo difordme non 
alla miagiuftitia:ma alla malignità di coloro. 
Ecco ofmatOyche hà p attenua > che hauerebbe 
yftta ne Hi affronti fatti per mera “volontà del 
patrone la perfe ne la potette yfare tn quelli 
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thè gli furon fatti ad mjligation d'altri io re- 
plicai ardita trotterai pochi che procediti coft 
precipit ofament e come fece l' Impetuofo ,yera- 
l mente Impetuofi ingiuriando ynfinza inten- 
derlo,®* fi porto da ynagranbejì taccia che ha 
'iter ebbe ben potuto coll 'afiertion della Infiam- 
mata , o creder m tutto o "Venir in ragioneuol 
dubbio che ilC aual non haueffe cornmefii quei 
delitti , & il C aual fi andò irritando quella co - 
giura perche fi non li piacenti dipratticar con 
loro non gli doueua offender con parole minac- 
ciandogli adducendo fefempio dell 'Orfo , & il 
Mulo & tifino , furon, pazzi, & temerari f 
prima a calunniar yno Innocente perche l'ima 
centiafempre col tempo [i [copre,® di piu à fi- 
dar fi di tanti , che era impofiibil come fine 
yedde l' e Sper lentia , che pre(lo non yenifjc 
quanto fiera tramato àgi' orecchi del funai 
lo , & meritamente portoron la pena della /or 
temerità , ® pazzia , Ridendo all ’ hor l'^Ar 
dita V Impetuofo, ® il Mulo,® ^ Afino fe- 
' . ; * ■ cion 
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>ùon quello che foglion fare la maggior parte 
detti ingrate Signori , & de plebei mali- 
gni , & inuidiofi Cernitori , c 'T il C audio fu 
forzato dalla lor prefuntione , & infoienti a 
narrare la fattola Or fina , & non hai prouato 
t curri che fon per le corti non può manterft yn 
tanto referuato,che non fi a confi retto tal yolta 
di rifintirfi detta derilione & maledicentia fio 
pena d' alcuni per che chi attende a far sdruci 
ciolare le quanto fai fu fi e irreprehenfìbile fi ne 
ne ferue in mala parte celando , & coprendole 
tue bone , & yirtuofi opere col yelo , & ve- 
lie delyitio , & per efempio fi farai bono di * 
ra hipocrito , fe giudo crudele, fé liberal pro- 
diga fi forte temerario , fi continente ttupi* 
do , infenfibile , fi patiente poltrone, & cofi 
d’ogni altra tua virtù * quetto replicai 
& che faHidio debbe dar ad Vn yirtuofo , che 
vna yil,& mal lingua il laceri ogni volta che 
dagli homini boni , & y ir tuo fi la fùa virtù 
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& vz/r di colui ft conofciuta > & l'ardita 
qui (là il fatto che la f!a conofciuta:ma che ta- 
naglio daua la Z anzana dal lago al T igre 
Signor d'^/tllondajche eidouejje condurjì a 
defiderar la (ita pace , habitaua nella gran fiU 
ua d’iZllondatl detto T igre,& per efjer for- 
tifico, riccho & potente } er a. temuto da ciaf 
chuno,& egli era tenuto in tanta fuperbia,& 
alterezza, che era yna pena gradi filma in fop - 
portarla a quelli che haueuan a negotiar con 
lui non yoleua efjer iljuperbo, et altiero honora 
to,ma adorato Ciafchun che gli p ariana doue- 
ua prima baciarli le zampe o per lo men il gi- 
nochio,& dipoi yfarfiempre yna humiltagran 
di filma, & fé alcun nel loco doue egli era hauef 
fe tenuto il capo coperto o fi luffe pollo a federe 
fi poi Vhauefjeyoluto dar qualche memoriale 
fi lo leuaua dinanzi con yn mal yifi , & con yn 
yoltarli le Spalle tenendofidgraue ingiuria che 
no fi yfafimo (eco quelle xer emonie debite Colo a 
grandifiizni,et fupremi fignion de quai sfaccia 

t amente 
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t amenti fi yfìtrpdua l’ bone te, che diluì dotte u A 
bufi are che col capo Coperto figli parla/fi , dir 
poi fi faceffe quel che fuffe piu commodo & dal - 
Cefempio di collui molti Ci gnor etti mezzi falliti 
commciorno a far fi da lor pouen 3 et infelici yaf 
falli 3 et Cernitori m quel modo h onorare) ma t or 
nando al T igre fi era /cordato in tuttoché era 
mortale 3 che haueua fuperiore,& che Lfortu* 
na lopoteua yn giorno talmente perfeguitare o 
con infermità o altre difgratie } che potejje effer 
foggiato da ogni Vile animale 3 ma non afyet 
to queflo mijerahil tempo yna genero fa zanza- 
ra ,c he era natiua dal lago anzi quando alTir 
gre p arena d' effer pin grande , & potente ella 
all’ hor prouocatada quella fila alti filma fu* 
perhia cominciò a difprezgarlo , & a nenfar 
d'obedirlo 3 & perche nella fina T erra d'^4l- 
londa haueua fatto ino editto 3 c he alcun doppo 
le due bore di notte non port afe Carmi, & ella 
continuamente dal tramontar all ’ apparire del 
Sole andaua fuor armata, f & il giorno fi (lana 
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in cafa 3 & perche ei incomincio d punir di dop 
pia pena chi di notte faceua infiliti) eli a affaltan 
do molti non paffaua notte che non de fi venti o 
venticinque ferite } & ejjendo venute d notitia 
del Signor le Infolentie che coflei faceua adirato 
che fi trouaffe alcuno 3 che no folono tremaffe alla 
ricordanza di lui : ma c he tanto lo difrezgaf 
Je comincio con ogni fuo poter a perfeguitarla 
faccendola condennar nella refta 3 & puh li- 
caria rebelle con premio a chi Voccideua o ap 
prefentaua viua : (fome la Zenzara wtele 
quefle prouifioniy chef! eran fatte contra di 
lei rifoìje difcopnrfi Colo iuimica della per - 
fona di lui , & non perdendo tempo ne oc ca- 
fone di nocerli il conduffe a tal che Ìim feli- 
ce per confruarla fua falute hifognaua 3 che 
tutta la notte ttefie vigilante , & menafe 
a torno le zampe che altrimenti prouaua 
quanto ella potefe con /’ armi 3 & perche af- 
faticato col tempo dalla lunga vigilia non po- 
tendo tener piu gl' occhi aperti era prefo dal 
v forno 
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ferino fu bit o la Z anz^ra prouocandolo con la 
tromba a battaglia in yn me de fimo tempo 
il ferina nelle palpebre de ginocchi o nelle labia 
& in yno infrante fonando a raccolta fi ritir a- 
uà 3 & dipoi in dishonor di lui 3 & in honor di 
lei cantaua yn epinicio per la fua Vittonaja 
qualcofa daua al T igre maggior affanno, 
dolor che le ferite, y enne à tal termine quefo 
sfortunato 3 cheper l'odio che gli por taua 3 et per 
il timor che gl' era entrato a dofeo delh a falci 
di quell a fu a mfl dio fa , & importuna inimica 
come fentiua alcun frrepito per aria credendo 
che ella fufee tremaua tutto come foglia, & fi 
dr izzfna in piedi et alzando la te fra & yoltan 
do fi a torno p arena che nofufee agitato da yna 
fòla ma da tutte tre le furie 3 et benché egli cer- 
chafe nafcoder la cagion di fila fua perturba - 
none et di difeimular il grd fp aneto che bau- 
tta de fuoi affrotinodime no fìl alla fua fami-' 
glia: ma à tutta alt Onda era notifeima et la co 
tmua b ataglia che li daua et la yutoria che co 

’vfi . ' ' ' ' • * ‘ ‘ 1 
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horrililpaura 3 & infinita ignominia di lui ri- 
portaua la Z amara nondimen non era alcun 
arduo ne ad effo ne ad altri di farne paro la p 
non mofirar di tajjarlo di timidità 3 filo yna 
Volpe mia cugina che era fua conigliera mo- 
fir andò di non fi efifier accorta della fua paura 
yn giorno poiché hehhono ragionato di diuerfi 
negotij dello (iato domandata dal Tigre , che 
nuoue andauano a torno & tjuel che fi diceua^ 
di lui 3 ella rilpofe Signor mio circa le nuoue no 
ho m te fio altro fatuo chef yenfica tuttauia la 
giornata del He dVripea con <juel d Empi- 
ria nella eguale morto 3 & dall 5 una parte 3 & 
dall 3 altra tutto il fior de foldati et de Caualter 
di nome della parte degli Vripei : il Monoce- 
r 'onte di Ltdamma 3 & il T hoe di Rimana fon 
morti , & il generale che era V Elefante di Z>ul 
pa 3 & il Leon di Licampa fon nmafi prigioni , 
& degli ^A mpirianfe morto il fiat elio del Rie 
il Signor d’Vtlnura 3 l'onagro d'^^Ampufa et 
il Rinoceronte di S igeaci Cinghiai d fArefie, 

& 
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& l'Or fio di Lidarta fin rimafi prigioni, & 
certo fe tjuefio e "vero e fiata "ma detlefianguino - 
fi battaglie chefifien fatte à giorni noflri: fi pe 
fia che l'uno & l'altro Ri fia horamai tanto co 
Jumat o che non pofim piu mantener la guerra 
benché fi dice che il Re di Tifampa ha manda * 
to perfine di grandi fiima prudentia & credi - 
to all ' uno & all'altro per metterli d'accordo , 
&g li potrebbe rmfcir l'imprefia perche fi ere» 
de per la ragion da me detta che tutti la de fide 
nno . Quanto a <juel che fi parla di te <27* del 
tuo gouer no certo ti torna m gradi fiimo honor 
glona,perche fi dice che ne negotij procedi co 
grauita & prudentia incorrottamente admi - 
nifirigiujlina etmogm cafo apparifie la tua fi* 
prema clementia fiolo non par che fi a fiata co fi 
fiauoreuolmente accettata come l' altre tue re- 
fi lutioni la condennation,& taglia della Zan- 
zara dal lagoìfùbito che il T igre finti ricordar 
colei cambiatofi in "volto ,et arricciato figli i pe- 
li diffie perche non e fiata la temeraria fede- 
rata 
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tata con ragion condennata la Uolpe all bora 
aficolta Signore ? dicono alcuni che par che con 
lei non h abbi proceduto con quelle benigne con - 
fi derat ioni che rfi rniuerfialmente con tutti gli 
altrijma alla precipitbfia fi fi a fulmmat a quel- 
la fent ernia, & ella che non credeua d'hauer co 
me fio de àttiche ment affidi pagarne per pena, 
cento ducati no che de efièrne fehtentiataa mor 
te parendoli d'efier fiata ingiuflamente perfe- 
gùitata poiché non gli fon fiate date quelle dila- 
zioni & Catisf anioni che fi damo a molti altri, 
pofla m dityeratione fa il peggio, che pub a qua 
ti fi capitano innanzi, & perche i tuoi a fa Ili- 
fon molto offe fi da lei per hherarfi dagl' affiditi 
fuoi forfè parlano in fuo fauore accioche reg- 
gendoli comun defideno moderi quella fenten-, 
tia per la qual moderatione forfè placata la 
2 amara fi atterrebbe dal far tante ingiurie , 
& quando io credefit che queflo ne figuifie non 
potrei mancar di non tene configliare perche i 
Signori per la indennità de populi alcuna rot- 
ta hanno 
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td hanfio adhauer gV occhi non fiolo allagiufti-^ 
tia ma alla equità, 0 a quel che torna in minor 
danno, & non "volendo fansfar al (ito sdegno b 
'Volontà metter indi fior dine , & pencolo il juo 
(lato come fece il Lupo d' Enfi a nomato Vln» 
quieto, Era molto trauaghato Io flato d ' Enfia 
& non fil quello , ma tutti gV altri all 5 intorno 
da fuor ufi iti di \ Pleura amba yDolpa, Di* 

hna , Lerma,& 'Nife a , & eran tutti infieme 
che bifognaua "volendo fi difendere metter lor 
incontro "vn giu/lo e Cerato > & benché fi fa- 
ce fin infinite e ^pedu ioni per eChnguerh non 
fi era mai fatto alcun fi ut to perche e fendo 
ogni "volta auifati fi ntirauan ben a dentro 
nel Regno d'ZJ ripe a fio fi ne paffauan in quel 
d’empiria , interuenne che "vna "Volta emen- 
do fi alcuni fuor ufi iti allontanati da gV altri 
il Signor d'Erifia dando torta caccia co fiuoi 
popoli ne prefi alcuni i quali "vituperata- 
mente fece Ilr afe inare , appendere, & fquar- 
tare , la qual crudeltà mtefa da gfi altri 
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fuorufiiti in vendetta di lor compagni faeton 
tanti danni a quello flato 3 che per timor d'efii 
reflo qua fi disk abitato : Coli non fece V Eie fan 
te di Ni [è a ma hauedo i fuoi yajfalli prefi ale u 
ni de medefimifuorufiiti , & condotti innanzi 
all'Elefante egli non fio l non li fece morire ma 
cimando fu firn fubito slegati , & fatto dar lor 
da mangiare & pagar dal T heforier dieci feti 
di per y no gli conforto a lafciar quella yita in- 
fame & odio fa offerendoli > cioè ogni yolta ha- 
uefim alcuna nece fitta ,0* ghia face firn inten- 
dere non mancherebbe di fouemr li con quanto 
haueffe al mondo ,&* detto quello dette lor potè 
I la di andarne doue lor piacque quefh dipoi tro 
nati i compagni , 0 narrata la clementia , & 
liberalità del fignor di 'Nifi a gl' ac quifloron 
fra tutti tanta beneuolentia 3 chefecmo yno edit 
to che neffun di loro Cotto pena della yita fuffi 
ardito di molefìar , o offender alcun di qllo /la 
torma ciafchun fufje obligato 3 che ne incontrafi 
è di accompagnarli infirn in loco. fìcuro 3 0 cofi 
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dipoi fimpre ojferuarono con gradi fimo 'vide 
de popoli dello Elefante il qual nel principio fen 
do biafimato dihauerlmonfol data la 'vita il 
che baflaua ano fi prouocar contro gl' altri: ma 
lanciati in liberta accioche con maggior forze, 
poteffe ejfir offefio fi rideua delgiuditio di quei 
tali dicendo che il fin giudicherebbe qual fujje 
fiato tlfuo procedere ne mancando pero di rena 
derne la ragion diceua che il far morire quat* 
trofo cinque fuorufcin non liberaua ilpaefe 3 & 
il ritenerli prefi in prigione non gl'eron d'utile 
alcuno: ma fi ben fuori fendofih fatti amici, & 
come egli diffeilfin dichiaro il fuo ottimo difior 
Job loti ho Signor propofio dui e/empi 'vedi 
qua! ti par piu da imitar e la Zanzara none 
in prtgton ma in libertà 3 rifyofiil T igre gl' e- 
fempi fon beili , & degni d'effer auerttth ma 
nel calo no/ir o fi adducon doppb il fatto , & con 
mio honor non pojjo far alcuna jprouifione per 
che feniche la Zanzara il aomandaffe non 
reuocherei o modererei qllafent ernia, che eia fi 

Ci} chun 
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clown p enfierebbe che io l'hauefi fatto per timo- 
more , & perche io non potè fi ne pipe fi dipen- 
derne , & i miei fiudditi dalle pie ingiurie > Ix 
Volpe all ’hor gl' efimpi fi' ho indotti p dityor 
V animo tuo ad imitar / Elefante nel rimetter 
il sdegno che ragioneuolmente p ha da penftr 
che haueffe co coloro che piu Molte il doueua hx 
uer ojfefe. Quaro al refo no fai che p dice che i 
prudeti fanno facile il difficile p mene dai lice - 
tia no pio mi da il cor d ' operar ch'ella tifuppli 
chera fi riuegha qfa fua caufit^a che burnii- 
mete Merra a domadarti pdono di quitto ha fiat, 
to in tuo dishonore 3 et in dano de U affilili. Il T i 
gre all ' horfie ti bafla l ' animo indurla a quello 
tofion cotentifiimo che maneggi quefio negotio 
come ti piace auertedo pero che nel negottar co 
lei tu rio dica parola p la qual pofa prefumere 
che io fizppia qila praticha o defideri la (ua ri - 
cóciliationeja Volpe nel cor ride do .er mo/lran 
do Mna gra feuenta nel Molto promefje , che firn 
prehauerebbe invaila gl' occhi l'honor di lui 
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fuo fi gnor e, et hcetiatofi dal T igreCe andò ( ubi 
to mojlrddo d'adar a caccia p trouar la Z aza 
rayerfo la folta ftlua doue [agata ch'il giorno fi 
ritirati a £t i fila entrata et aggirar afi yn pe^ 
zo 7 cere harne tornado idietro yene dpaffar do 
4ie ella era, come la Z azara la yede folata piu 
à baffo ch'era nella somita d' un faggio la chi a- 
mo p nome iM la domado dove andaua et come 
il Juo fìgnor fopportaua to patiena gl 'affliti 
futi riSpofe la "volpe che fe ne ternana a cafa poi 
chep in fino a fila bora non haueua potuto far 
cacciaci' alcuna forte firca al ftgno re che non 
conojceua fene pighaffe alcun alterati!) d' impor 
taza che fe afinmetifuffe no gli farebbon ma - 
cati ne mezzi ne vie da parli dar delle fballe in 
terrarmap mia f e replico lazazara che no mi 
par f prepari alla difefaco animo molto qeto 
quando lo diffdp a battaglia y all' boria LJolpe 
guarda zagara di no far come fila mofea che 
: Voto tato uomo al mele ch'ulnmamete impani 
andofì l'alt 'vi fi. affogo dentro et come f d'altra 

9 ^ à* 
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■thè torno tanto a ferir quel Leone che ì>na yol- 
>. ta ferendogli le labro, et che hauea fiora la hn- 
'guaja coperfi>&l ’occifi tu hai pur intefi che 
fi gran Signori fin come il mare che abr accia 
< tutta la terraneo fi le braccia di quefli arnuan 
i:doue Cogliono quando tu piu penferai J’efferjì- 
•cura all 5 hor hauerai da temer che ei non tiga- 
'fighi ne y e di pur tutto il giorno innumerabil 
efempi come non ti ff duerni mefehina , tre- 
mi ad ogrìhor come foglia penfando che hai of- 
fefi,& continuamente offendi co fi gran Signo- 
re . Quanto yiueresh piu contenta 3 quato mag 
gior libertade haurefi in quanto meghor effer 
■ titrouerrefli fi non hauefii queffa inimici tia. 
fredimi fioretta che Cai che t'amo da tale fare fi 
> me fio attender ad altro perche fe alla fin ti fi 
yorr attuare cimanti ad Ragno fa minimo 

r \c cedete o ti farà far la fefia , & la - Zanzara 
v Accorta che quefio era il nome della Volpe fe 
guane quel fin fi doglia io fon rifoluta per m(ìn 
che yiuo differii inimica il (uo genio non fi di- 
o ce col 
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<C£ col mio non donerebbe elafe hun cel dif?rez~ 
Zzarlo & offenderlo far conofcer alfuperbo che 
gfe mortale & che non e impenetrabilne fard 
to yuoifàper il yero quella fra fuperbia , & rio 
il bando megli ha fatto mimica l'accorta re 
glie andò a quanto haueua dettogli moflro che 
non s 1 apperteneua a lei a corre gerle di quella 
fuperbia quanto al fuo bando Je deftderauafr 
r mede fi di nuouo quella fra caufra facendone 
grefèntaryn memori al al Signor non filo ella 
opererebbe , che farebbe commeffa : ma che ne 
tre quarti fi moder affé & forfè in tutto (ì redo 
cafre quella fententia & a qual effetto ■ difrela 
Zanzara ho da cerchar queflo non mitornafr 
do in ytil alcuno perche o fuor yjcita, è gratin* 
ta in ogni cofa no mifrdereimai piu di Infanti 
quando ottenefri tal grana mi allontanerei -di 
fòrte che non hauerebbe mai piu di me motta* 
&per che replico la Volpe non ti farebbe di 
quiete & d'utile il fopir quella inimicma y (se 
dipoi perche non tifdereflife dandoti la fu afe* 
t , .> C iiij de 
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fft t'aficuraffeja Zazara all'bor fede dì ftgno 
ri offe fi e dccortd femrbaip temer dna degne 
'■tu nomi tener pazzia > che paz^ifima far et fi 
preflafifede afte promefe > ho l'efempio del 
"‘RÌomoceronte d'^Aufìrma. haueua tenuto yn 
‘ tempo co fui nemifìa col Re di Lafmpafuo Si- 
gnore fdcendofì da perfe / ìeffo rebelle quado 
con le proprie forze quando accompagnato 

"dd quelle d'altri /ignori facendo grandi fimi 
ydanniteneua tutto il Regno in paura 3 mn ma- 
\cv t/Re metter intime piu Molte e ferenti qua- 
dre ome erano imiati.alidfud 'volta egli fi ritto 
tana o dSA.arfda , oad ^Ampinda foa Selo- 
madoue ttaua tanto quieto^. che il Re bauefft 
sbandato le fue genti > & all bori ornando met 
tetta tutto il paefe m fuga , & in difordmeiveg 
jgtndo il Re ebe per Ì attutisi del nemico non po 
f tua eolia forza ottener il Tuo intento penfi con 
in f die foggio gar lo , & lafciofi intender da aU 
vuni 'Baroni ebe il Rinoceronte fe bauejje 'vo- 
luta piu Vna grana ebe v ti altra dal Juo Rie 

non 
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-Tiori ione a prender l'armi le quali haueua da 
creder non ejjer ballanti à farli ottener quan- 
do defideraua, ma ricorrer alla, benignità del 
tuo Signore ilqual egli haurebbe'trouato , &* 
piu benigno,®* liberal che non haueua penfaio 
<®r che anchór che dipoi fu firn fiquiti molti di- 
ti urbi, & difordim no dimeno s'egh pofando /’ ar 
mi pacificamete domadaffe qualfiuogliagiufla 
gratta farebbe efper tetta olt regàlia liberalità 
della (ua clemetia. Quefìe parole del Ite futon 
fubito rapportate al 'Rhinoc errore, et no macaro 
' molti à cof or tarlo, et eshort arto come tu fai me 
al pr e Cerne che lafciafi l'armi le qual alla fin 
fareb’o la rouinafùa y et tetaffe qlla pacifica (Ira 
da pfuaCa finalmete da molte ragioni (i rifolfeà 
far qudferadodghato.et accofintedo che alcu • 
ni 'BarQni ch&feli offcnuano negotiafjerì cafi 
fuoi hauedo ottenuto quato defiderauaficuro 
Copra la fede del 2te,e de baroni ch'era fiati mi* 
zjtni di qlla cocor dia ne andò a baciar al Ite il 
gmochi o il ql gli fece g ratifiimaaccóghefa,e& 
fngliàdo liceità di tornavi infirma lire diffe 



' r 7\rjiTT'^T& 

che ferie 'voleva Cernire 3 & lo dichiaro gru 7* he 
forier del fogno } & h avendo e fèr citato quello 
officio circa yrìanno 3 yna notte fu fatto grigio * 
ne 3 & meffom Caftello J & fi a duigtornt li fu ta 
ghata la tefìa fpargendofi per il 'vulgo che ha- 
netta attentata la pudicitta della fteina 3 ér que 
(lo finii fin del balordo al qual ho tri ingegnerò 
dinon efferfimilcfit la Volpe 3 & chi fa che non 
fiujfe Ver quel delitto fi ha da creder che fiuffe 
perfona da tentar quanto gli Veniva in animo 
poi che h avena ha uto ardir di provocar il Re 
con Carmi:ma quado fiuffe fiata calunnia mal 
fece il Re a mancar della fede laqual ciafichun 
lenche vili fimo fa fiorzjt di fer vare ne tu hai 
da credere che tutti fiano di fila infedeltà . e ÌSfo 
piudtffe la Zanzara io non mi arrecherei 
mai di farne la prona con la mia teft a facciala 
W altro che io flato a Veder di lontano per que- 
fio non rifioluo di ricufiar la pace dèi tuo Signo- 
re ne nego io non hauefii caro fi riuoc affé il ban 
dotlqualconofico che mi toma in grandi filma 

infamia 
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infamia perche forfi fi crede che io habbia com 
me fio qualche gran tradimento pero fe io pen\ 
fafii d'ottener quefìd grana farei il memorial 
che tu mi configli, fedendo la Volpe che la pra 
ticaficonduceua al defi derato fine h.ajfermo 
& promefie che otterrebbe quato domandale* 
et la fyinfe a far yn memori al, et fi parti da lei 
& fifbito andata a corte informo il Tigre di 
guanto haueua operato ,prefentopoi il memo- 
rial yna mofcha il quatti Signor receuette con 
allegrezza grandi fima, & commeffela remifi 
fion della caufa alla medefima Volpe la qual 
reuoco,& annullo in tutto Ubando ajJolto \ , & 
libero da ogni querèla imputation la 25 an* 



zara laqual h anta la lanuoua dì detta ajjo tu- 
toria fi torno al lago (ita patria, dt la fcrifie 
kl T igre ^ingranandolo della adminiflratd 
gwjUtia diqùefió tenore . lHufìrifimo Signor 
mio la giufiitìa,& clementia che hai inyn me- 
de fimo tempo dimofiratanellamta caufa a te 
hanno acqm/lato ynfupremo honore , & a me 
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Vno mere diluì contento perche nell' offerti degna 
to d' aprirmi le braccia della mifeticordia hai 
dichiarato che infilato ffol da calunniar or i,& 
non mofffo.da alcuna pacione, haueut acconfen- 
tuo. le mia condenationjt bado poi che meglio 
cojiderato ilfatto } et conosciuta la verità e (lato 
dì tuo co [enfo reuocato effóndo mi notai 'hurml- 
tà,etbdffèzga mia l afflerò daparte le promiffio 
m di far coffa alcuna i tuo fauore conoffe e do non 
poier matcner opera di momeio y ma non già le 
debite gratte che r e Jer delle vn animo grato , 
maio ìoncffo,er il cojeffo che t lepeff effe t fauor 
dattrereuutiffon di tata graderà et eccellenti 
chencercherellon ff ne rende fi tanto grandi , 
& immortali grane, & ff conffruafin eterno- 
mete pbtcofì verdeggiati netta memoria, che no 
fola à me eìpofihle il rìderle, et cofferuarli tali 
ma far eli è fato ; et farà à tjualffuoglta gratin 
ffmo Spinto che mai fi a fiato o ffa g efffer al mon 
dfrchefaro adumjue tele renderò come io rerfr 
do ff non ^uah io douerrei eguali io goffo infer- 
me uando 
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iiandomeli infìn ctiio yiuà come et quato fura 
lecito alla mia debile zanella mete, et pche non 
'tlhabbia a nafcer foretto ciò io rnoflrt co le pa- 
rol yn" animo, et co tifarti yrì altro fauifo come 
per leu ar ogni occ afone a calunniatori di fimi* 
riarzinzanie hifattortfolatione di no h abitare 
piu nei tuo flato d'^uoda pero no ti piglierai 
marauigha fe come farebbe mio obhgo , et mia 
yolota no yengo a baciarti le cleme tifarne zam 
pe le qualio di qua col cor humdmete bacio et 
Sonoro, Jcnfje anchor alla Volpe r cjfto modo . 
Jrfo Eccellere Signora Felice co ragio Con detti 
i popoli Signoreggiati da bono, yir tuo fo Si- 

gnore, ma non men felici hanno ad effer tenuti 
qlh il S ignor de quali beche fi a yitiofo nodimen 
e feruito de boni, et yirtuofi mimjln efjendo egli 
ritornato da loro y fedone nel bonjentiero , & 
irne rutene fye foche p li continui ricordi di ini- 
quo fifa bono yerif cado il prouerbio che il yir 
ìuofò Signor td yirtuofi t mimflri, etiytrtuofi \ 
tnimfln rendenymuofo il f gnor e f qflo fecodo 
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(lato fipoffon mettevi popoli d' ^blonda i qua 
h fe hanno il Signor appdfiionato i mimflri del 
kmlbtUfon poi Spogliati fogni p a filone, & 
yoltanfil gl occhi alla quiete &ytil de popoli 
come tu fede li filma al tuo Signore & defedero- 
fefiima della fallite de gli humili ne hai dato 
lefimpio pochi giorni fono procedendo con tan 
ta prudentia,giufhtia , & equità nella caufa 
wta y & moftrandomi la fi radale he tener doue- 
tio y & fauorendomi della fòrte che hai fatto 
hai poflo m pace il tuo Signore > & me tua fier- 
ua in allegrezza m r ipofi • Quefli o 'Principi 

fimi mimflri da cerchar yifirumo a & 1 non 
quelli che fieno efiqutor delle yoJìrepafeioni y & 
mgiuflitie j Io Signora mia conofio di recarti 
con fi grande obhgo y che quanto piu correi far 
fede quale egli fia tanto men mi Cento idonea ad 
esprimerlo refi andò opprefii x & il peifero x & 
la lingua della fuagradezza affi aticandofe In- 
no y & l dtramuano nella fuaimaginatione } ee 
eSprefiom douendo narrarquantofi debbi ad 

« $v yno che 

* 
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vno che ti h abbia faluato Lhonor la vita,et (a- 
nere et di gradinimi trattagli, et pencoliti bah 
bia pofioi rtpojì,et.in (tcurtk onde io no potè do 
dirne altro poiché e fi non mifomminijlran ne 
il concetto ne le parole faro fine baciandoti con 
tutto L effetto del core le benignifiime zampe , 
Ricordanti che la via che tieni e il vero mezzo 
ad acqui fi arti vna ftngular beniuolentia j tm* 
mortale honore , & fempiterna fama pero le- 
guitala,& madate quette lettere mai piu Spie* 
go il volo nelpaefe d ì ^dllonda y & feguil' Ar- 
dita che ne di ojlinato vna Z anzaratrauaglib 
di forte vn Tigre che et defidero la fuap ace & 
io la Zanzara volaua, & il T igre non po tetta 
arnuar laonde ella audacemente manteneua 
la guerra ma tutti non volano , & quando co- 
no fch ano, che non (ih a caro d'efer me fi in ca- 
zona coniderando,che Lacquijlarfi vn nemi- 
co non giou a penfano a casi loro , all ’ hor l'^ir 
dita quelli tali opinato mio fan beni fimo , che 
hanno da proceder come le mofche che si pofan 
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Copra a Càualli che non hanno codajo che fon di 
Corte ajfatichan o mal condotti^ he non la pof 
Jon menar a torno con forza pero Ji vedranno 
che in cafa fi a qualche perjona bona fumile, et 
quieta quella mole Ber anno e quiBioneuoIi,& 
che menanvotentier le zampe, fughon come il 
Leon il gallo dicendo che egli h it tl fieno al c or- 
no ,o iljonagho alla coda,& ioJoggionfi,&r qua 
doli faceti intender al Signor importunità 
di coloro egli no vi pr oueder ebbe, nZpofef ^Ar- 
dita non mancherebbe altro fe non che la fauo - 
la del molestato Ji recitajje in vna piu nobile 
J2ena,& d'app arato ,& di frequentia di popo- 
lo moBrerrebbe il Signor difgridar il mole fa- 
te m tua prefentia,& dipoi accennadolo coll'oc- 
chio gli darebbe animo che ti perjequitafp pi- 
gliando fi piacere delle muenttom del burlatore 
il qual gii caro per quello, et del sdegno vedreb 
bene prenderesti £t io replicai il Signor ter- 
rebbe forfè quel Bile quando il Jeruitor burla • 
tofujje perfona vile jet di pococr edito, etdi men 
{ *, valore 

w.— $ • 
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V diore ma quado fuffe nobile , ò yirtuofo no fop 
porterebbe eh* ei foffefoggetto di J cene , et fi 
ditaf en facefli ad aggiugnerql forte perche * 
fi gnor i 7 cafi di burle no curan che fi babbi ri>* 
Spetto ad alcuno et infìno alle perfine loro: et fi 
qflo che firn aerini farà da por fi nel numero de 
éjfli no farà niente di piu reSpettodel piu V/7 che 
fi a in C afa: et à qfla infermità no fi trouail piu 
falutifero reme dio che il moflrar di nderfene , 
£t di pigliar fi piacere del dir di coluijet tacere , 
perche fe tu replica fi burlddo t' ac quifìar e fh i 
perpetuo ina piaza dubitinone p no dir di bufi* 
fone et tal uolta co epitheto di magro quado ye 
de fi di fio che l'acqua di fi tal bagna f anchor 
molti altri non me ne piglierei yn mimmo fafh - 
dio all ’hor fi ^Ardita. fbton fempre colui getta 
yna mede f ma acquatile yolte e limpida et fre 
da aUeyo Ite torbida & calda i quando e mif 
chiara con fango quando con pifeio et quado ci 
peggio t & fecondo le perfine che yuol bagnare 
& que/la difmtion e cagion delti sdegni . Et io 
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Ógni Volta che h Attero fatto refolution di frui- 
re, fi altro che tacqui non mi verrà adoffi. 3 ba 
ànimi con qualfiuoglia 3 mi nflringero nelle fp al 
le tantoché Cernendo con quella maggior lede, 
àmòr 3 & diligenti a che fi ricerca , m'acquisti 
tal rispetto che hauendo ad effer bagnato 3 l' ac» 
qua fi a fe non chiara almen femplicemente tor- 
bida replico l Arditalo quato fale bifigna 
mangiar innanzi che s'acquifh quel rispetto et , 
di poi non fempre fi può con ficurtà delia fua vi 
ra,&* tal hor fatisfttion del fignore effer dili- 
gente & fedele circa quel che hai ad effeguir tu 
foìo non che circa à quel che hai da fare.molte 
Volte in compagmdvd' altri perche tal bora il 
tyadron per qualche fuo intere ffe a p a Clone rii 
fa quelle debite demontlranom che f [ fogliono , 
Quando fi coffe fbo nell Sonore o nell 'utile &Jt 
zdegna che alcun voglia mofìrar piu affettion 
kl fuo di lui 0* fpefjo porta odio à chi fi da co* 
gion d' adir affi: con quei tali che V offendono 0* 
quando pur egli fuffi. d'altra natura come fin 
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inyer la maggior p arte, & che haueffe caro , 
che fi procede [fe con quel reietto maggior che 
fufje pòfiibile ) & nell'uno & nell ' altro cafoji.fi 
t is far a bene al f gnor e ma no forfè alla moglie, 
non a fratelli O* al fermo non a gl' altri officia 
li come fero efyenentiail Ceruier di c Nippa la 
Se wn a di Pleura, ilC atto dtT orna & il fan 
di Licampa il feruier nominato il Vigilante 
effendo nobile & ardito fi tratteneva con Vona 
grò di Fhppa Col per far ad effo compagnia & 
alla Formata Cua moglie quando andaua fina* 
ri & perche L'onagro haueua fiatto e f ertene 
tia della fua fede gli p or tau a grandi fimo am* 
re & no men fi confidaua di lui m quàlfiuogha 
negotio che di Ce jleffo , & fyecialmente circa la 
guardia delia Cua bella & leggiadra Formofi 
della qual ei non men era gelofo che ei Camaffe, 
& U Vigilante non mgannaua in alcuna par» 
te il fuofignore della bona opinione che tenevi 
di lui & del credito che gChaueua perche Bar 
ua yigilna fimo et haueua continuamele gl' oc 

H ù chi 
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chi in ogni locoJiaueua la formo fa ina JoreRa 
f ur maritata & quefìa baueua & fuocero & 
yn cognato giouenotto detto f<_s4ccejò di crean 
cojlumifmgulan. Co fui battendo confa 
de rato piu "volte fumea bellezza & leggiadria 
della F ormofa <& commendatala molto nell ’a 
Tiimo fuo fa ne era di forte inuagbito ebe infia- 
mat afagli il cor dell ’ amor di lei non poteua 
mai penfar ad altro il giorno & la notte ebe à 
quella gran beltadecbe fa lo baueua fatto fer- 
ito lodando & amirando ogni fu a parte^S * per 
ebe conofcendola dirarapudicitiaji poi confe- 
derando ebe er a far ella della fua cognata fe ben 
per quel re Spetto baueaoccafìon di lederla & 
goderla co gl occhi del corpo piu Spejfo che con 
quelli della mete lagodeua fempre: nondimeno 
giudicauapiu difficile. & quafi impofibile di 
*"venir mai al fn tanto da lui defìderato m quel 
i 3 femore, & perche la F ormofa non bar ebbe 
dato orecbie a fìmih pratiche et la (fandidano 
yi haurebbe anebor acconfentito per non fi mo- 
^ -- ftrar 
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fìrar' clini che gl' era cognato con figliando laf& 
retta a concederfì attui fio amate d'effer "vaga, 
& defderofa di fimili amori .onde pnuo di Spt 
r anta (lana fempre mal contento tr attagliato 
affitto, & benché piu "volte & la madre & 
la cognata gli domanda fin la cagiondi quella 
fia mala contentezza: egli attegaua hor che 
gli apportaua dolor che effendo hor am ai in et 4 
perfetta perdeua il tempo non hauendo occa- 
fion di mofìrar quanto "voleffe hor che fi fen~ 
tiua indi fp otto & quando ina cagion & 
quando Un'altra . Et ben diceua il "Ver l'in 
felice d'effer infermo <5r d' una infermità ce- 
fi Tirana che Sprezzata ogni altra parte del 
corpo Col gli ajfaltau a & tormentaua il core, 
& la perdita del tempo ad appartarli l'u- 
nico remedio gliela rendeua piu grane , & 
l'hauer anchor a difimular la Vera cagion 
de fioi affanni gl' accrefceua t or mieto no e sha* 
landò y ma fi andò nafcojlo nel fio petto il foco 
co "Violetta et pena maggior l'abrufciaua a cui 
v H ti] non 
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non potendo reffìer longo tempo da quella viri- 
tojt poj e àghiacere gVeran intorno continua - 
mente & V ^Afflitta madre &* la c Pietofa. co- 
gnata la qual non fi pighaua minor dispiacer^ 
di quela infermità che fe gli fufp (lata forella 
& molte Molte anchor con fu a gradifima fati s 
f anione & contento fu y fi tato dalia gentil for 
mofa laqual domandogli la cagion di quel [uo 
male non haueua receuuto altra nf>o(la che 
■d'un ardente fofiiro & MnaMo/tagh dijje che 
doppo che farebbe morto eia il faper ebbe. onde 
per quele parole pera ben imaginata che egli 
am afferma non già chi fu fé l "amata & molto 
per quel (ìlentio il commendaua difede.fr ebbe 
l'infermità tanto m pochi giorni che e fendo 
quafi condotto al 'e fremo i medici rifeluerono 
che la fua Mita fuffe yenuta al fine per Mno in* 
tnnjeco dolore Vongin del qual non potendo 
imaginarf & egli noi dicendo era incurabile * 
hfauendo molte Molte quejlo wtefo la madre /’- 
banca riferito al figlio & pregato &fcongiu- 
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tato che gli fioprifje il fuo de fiderio che fuffi 
pur dtqualfiuoglia impofiibil [oggetto ella non 
mancherebbe infin con l 'aprir fi le "Vene fé fufjc 
flato neceffario d'operar che egli l'otteneffie& 
fi lamentaua di lui che a lei . che gl' era madre 
teneffi celato qualfiuoglia penfiero che haueffi 
nel core alla qual il giouane fi Spirando non ha - 
ueua mai dato altra nfyofla fe non che per an* 
chora non fi era potuto nfoluer da qual fonte 
denuajfi vnagrandifiima pacione che glifi/* 
ficaua licore che fi mai gli veniffe in mente m 
gliel terrebbe nafioflo 'Ultimante quando par* 
ue all '^Accefi ejfir condotto in termine che fra 
poche hore douefim hauer [nei fuoi tranagli 
enfiando pur la madre d'wt edere qual cagion 
lo conduce ffi alla morte egli con volto afiiutto , 
& fiuerogh diffe JfrCadre la gran beltà della 
getil Form ofa etti reietto dell' honor tuo et di 
ffandida mi danno la morte la qual cagion al 
prefente ti fcopro perche conofio che non e pia 
reme dio alla mia Vita la madre tacendo fi me * 

tf iiij gli* 
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gìio dichiarar quel che hauea detto intefi il 
grad^^Amor che port aita alla F ormo fa ne yo 
lendo feruirfi dì ejja Jua madre & delia cogna- 
ta a feruitij infami ricercandole che y ole fino 
darli aita d goderne non potendo refjler al do- 
lor di yederfene fuor di Speranza era yenuto in 
quello flato 5 Lodo molto la madre nel fuo Core 
Inonorata confi amia del figliolo & gli accreb 
he maggior affanno al timor che haueua di per 
derlo & considerando che no yi era altro reme- 
dio che amoreuolifime parole ilripreje che ha- 
ueffe hauta in lei cofi poca fede ^che nona fin di 
faluargli la ytta ma per yna fola contentezza 
dell 5 animo fuo fi farebbe pofla ad ogni pencolo 
che infino a quella bora non gli haueffe fioper- 
to il fuo *A more fi qual in pochi giorni gli ha- 
urtile fatto godere ma che bora con maggior 
caldezza conofiendo depender da quello la di 
lui falute scegli yoleua ripigliar Speranza & 
conColarfi gli prometteua fulito che fuffe fatto 
fanodi farli ottener quanto defideraua , che 

len 
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ben Capeua che elione fapr ebbe trottar il modo 
& non poteua ne doueua ina madre effer biafi 
mata che baueffe per [alitar la vita ad vn fi- 
glio guidata vna tal pratica , Cefi™ della 
qual era affai men odiofo chela morte d'un 
giouane d'ottima Speranza , <T tanto lo 
prego /congiuro che bencbe egli piu 
te la pregale a contentar fi che egli morifi 
fi 7 vltimamente vinto dalle fiue lagrime • 
prieghi , li promefje di far ogni forza di 
confiruarfi invita purché ella gli mantenefi 
fi quanto h prometteua . Et fi fece ben e Speri* 
ernia della gran p off anz^t che ha la Speme in* 
Vno amante perche il giorno medefimo congra 
marauiglia di tutti C^ccefi mojlfo chi ari fil- 
mi fi^ni di Colute benché la mattina i medici 
Vhauefiin in tutto de Sperato,^ in men di dieci 
giorni liberato dalla fibre fu ridotto nella foni - 
td ma non già nel vigor di prima,& ricerchan 
do alla madre le promefje ella con volto allegro 
affermandoli che quando fuffe tempo non 

manche- 
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mancherebbe che attedejje pur a recuperar 

ben le forze lo manteneua m Speranza ma trar 
uagliatifima nell ’ animo confiderando , la ckfc 
honejìa di quanto hauea promeffo il che ella rio 
poteva mantener Ce non ncerchaua la Nuora 
che in [teme con lei Voleffe di Spor la forella à far 
quel gran mancamento del qual non poteva co 
metter il maggiore, commattutadall ’honor et 
dalla -vergogna fi nfolueua prima perder la vi 
ta che condurli a perfuader i alfa Ilo & conofce 
do che fi al figlio non otteneva quanto defidera- 
uaella il lederebbe morire fi diSpofe d’antici- 
par la morte di lui & effeguir volendo quella 
fra rejolutione penso col degiuno torfi la vita et 
perche non haueffe ad ejfer remojfa da quelfro 
animo fo & fiero proposto fi parti di Nipda,et 
andojfene ad vnalor terra lontano trenta mi- 
glia dicendo che tornerebbe fra fiei giorni pro- 
mettendo al figlio che alla fua tornata darebbe 
cSpedttione a quanto defideraua & pigliando 
m fua compagnia due femmine che da f anctul . 
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lezga Vbaueuan fruita fi ne andò k 7 " ipha & 
Jubtto rimando indietro tutti gitale ri, fuorché 
le due femmine fece coprir le mura d'una ca- 
mera & il letto di drappi nerì& in quella fio- 
ratali con condanna mirabile flette quattro 
giorni finzjt pigliar alcuna forte di cibo & [in- 
tendo fi molto indebolita penso d'effer 'vicina al- 
la morte onde chiamate le Jue femmine le quali 
in tutto quel tempo haueua lajciate entrar da 
lei foldueyolte & non fiapeuano quel che fi fa- 
ceffi & a qual fine flejje ferrata dijje lor che p 
liberar fi d’unagradifiima infamia nella qual 
. yiuendo farebbe ine or fa poi che mfìn a quella 
bora haueua 'viuuto con quel fu premo honor 
che Capeuano s'era refi luta di morire : et per no 
ejfer impedita fi ne era "Venuta in quel loco do- 
tte era fiata quattro giorni fienza mangiare & 
perche fintiua auicmarfi il fuo fine ne le haue- 
ua auifate accioche dipoi riferì fimo all V Acce- 
fio quanto haueuano intefo da lei,& le conforto 
ad hauer patientia le prego che operafiino , 
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fufje fe folta nonfontuofemente 3 ma piu bone /la- 
mente circa a Ifùo corpo che jìfuffe potuto, fifa 
usuano quelle/ tmmine mentre chela [ignora 
p ariana cominciato a piangere & poiché la fi 
tacque , la [applicar on piu yolte che faceffè /or 
gratta di rifìluerfì a yiuere & gli portar on 
da mangiare , ma poiché yidero Spendere i 
preghi & le parole wuano , yna di lor tutta 
dolor ola finjfe yna lettere all'^ccefo di que- 
lla forma . /Huflrifimo Signor } & padron 
no [Irò ojferu and fimo arriuammo qua con i - 
Jllujìnfima Signora tua madre la qualjubito 
fatto ornar yna Q amera et letto di drappi o fcu- 
ri , in quella entrata in quattro giorni fol due 
yolte l 'h abbiamo parlato 3 che ha yolfuto Star 
tèmpre fohtariayquefla (era del quarto giorno 
ci ha chiamate & Vh abbiamo trouata ch'era 
pojla in letto molto eflenuata & con yoce debile 
et tremante ci ha impoflo che doppo che ella fa* 
ra morta aSpettado d’hora in bora di morire , 
rifacciamo intendere che per hberarji d'una 

gr anfana 
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grauifrima infamia col digiuno (te data, la mor 
te alla quale "vicina per quanto noi giudicare 
foniamo no hauedo in quattro giorni prefa al 
cuna forte di cibo h abbiamo mandato Cubito il 
prefente a po/la auifandoti del cafo ì accioche la 
tua prudetia poffa pigliar qllo eìpediete cbegiu 
dieserai piu a jfpofrto le humihfime et affltttif 
fìme tue freme l ’ anelile dell' lllujìrif Sigtua ma 
dre . Letta che hebbe l ^ Accefo qjla lettera mten 
dendo benifrimo quel che yoleua dir la madre g 
molti reietti fu occupato da "vn dolor cobi "vio- 
lento ,cade do da yna bua Vitali firn a Sperata, 
che Affocatoli quaf il (ore priuadolo de fenfil 
fece come morto cader interraci qual cafo in- 
tefo dalla cognata fubito corf>e co acqua fred- 
da & aceto et (Iropicciandoli i golfi ì cercho di 
far gli tornar i fuggiti fenfr,et domadato ql che 
haueffe gli fu dai fruitori riSpo(lo che fibito let 
ta quella lettera che haueua ricolta di terra , 
era "venuto meno, Ella prefala & lettala intef 
con fuo gran dolore lo Stato dell. ’ infelice fuocera 

la qual 
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U t mal no meno amaua che fe le fuffe fiata ma 
dre & in lor certo p attua ecception il prouerbio 
che fuocera & nuora fempre fi portano odio 3 nt 
mai pace fe tra loro : & ben moflro quanto l ’ a • 
ma (fesche r acqui flati ifenfì il Cognato & fat- 
ta metter ad or dm la carretta , fila mede (ima 
notte infieme col manto e col cognato fi pofe m 
yi aggio' '& la mattina poco doppo /’ ap- 
parir del fòle arnuoron a Tiplia & troua- 
ron che taf gnor a era anchor ‘ Mina fi preghi de 
fgliuoli poterono afai 3 ma molto piu quelli del 
f amata nuora ànmuouer la dalla Cu a oflma - 



tione perche intefa da lei la càgion della fua fie 
ra re follinone le promefe fenza alcun dubbio 
che la forella per Caluare a due la Mita farebbe 
quanto Moie fino. pero f confo Uff e & nhauute 
la fuocera le forze, fi tornaron a 'Nippa , andò 
la Candida a Militar la [or ella alla qual narro 
l 'amor grandi fimo che li portaua f^Accefo 
il qual a qual terrnin Cbaueffe condotto per no 
tentar la fua pudtcitia thaueua ella medefima 

yeduto 
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Ceduto ,& dopoi la fuocera , per non efprmez? 
Zjtna di quanto haueua promejjo al figlio per 
*f aluarli la 'vita s'hauea ejualì data la morte, et ; 
-che tila perche l'uno & l'altra viuefje haueua 
dato mtention che ellacocederebbe ilfuo amor 
r al cognato . Bette vnpez&o tacita la Formofk 
rauolgendofi per la mente li riferiti cafi dipoi 
Cospirando vintada compafiion diffe grautfii- 
mo error fa la femmina a romper la fede Ho il 
conofio & il confeffo ma chi non molerebbe a 
pietade la Coflantiail 'valor,®* beltà dell' '^Ac 
cefi,®* Inonorata®* fiera refolutton ddméde 
fimo ®* deila madre ; lo non fon nata d'uno fio 
gho : pero non ho il cor di pietra ne men come il 
'svento fon Corda che io non mi debbia commuti * 
uer ®* cerchar dijaluar ad vn la Vita che per 
molto amarmi ®* ftluarmi Chonore Volejfi^ 
morire: per non moflrarmi a tanto <^Ambrc in- 
grata mi contento ®* voglio che habbia figgio - 
gato il mio cor e, li dirai adunque che io verri 
doman a vifitarti ù*che (ha allegro ®* figuiti 

di amarmi 
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di amarmi Dette la Cadida la delìderatifiìmA 
<? feliciffima nuoua all ’^s/.ccefe onde egli atte* 
gn filmo et quaffuor di Beffi bacio alla cognac 
ta le zampe dicedoli che quella Vita che egli co- 
nofceua dinceuerne fempre farebbe prontifi- 
tno in Spenderla ad ogni minimo cenno di lei & 
della forella. ^ Alla tanto dejlderata & aspetta 
tàhora "venne piu ornata & anchor piu "vaga 
del fiUto la bella F or mofa la qual parendo di 
locarlo m per fona digmfima dono il fuo ^Amo 
re allo x Accefi,del qual egh& alt bora & mol 
te.yolte dipoi godette con fuo. gran di fimo con- 
tento, & teneuan tal file che il giorno che egli 
japeua che la formo fa uerrebbea vifitar la fo- 
rerà egli innanzi fene entraua in yna terza Ca 
mera della fandida dipoi pigliando fu fa di yo 
lerfì meglio accomodar la te fi a , o di far qual- 
che altro feruitio fine entrauan nell' altre fa- 
mere lafciando i fruitori delia Signora fuoce- 
ra le quali trattenendo fi il piu che non haureb 
ben douuto poflo in fletto il Vigilante il qual 

ejfendo 
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effendo accortifitmo haueua piu "volte auertito 
che la fua Signora vifitaua piu Speffo la (orella 
che non fioleua 3 che poneua piu jludio in ornarfi 3 
che fempr e fene ritir aua nell' altre Camere & 
quiui il piu del tempo fe nejlaua & prima di 
raro fi partiua che ne vfiiua piu alter at a 3 & 

* vermiglia nel "volto che quando "Vi entraua che 
molte "volte fi era Spogliata la "ve (le per alcuni 
Jegni notati da lui & "volendo fipra piu Halli 
& fermo fondamento fondar quel fuo fi Spetto 
ordino che "vn fuo fratello quando andana a vi- 
Jitar la fandida fi fermajje in loco che poteffi 
"Veder chi "vfciua di cafa doppo la lor partita il 
qual gli riferì che piu "volte che Vi haueua poflo 
mete che di perfine di rispetto no haneua vedu 
to vfiir altri che f^Accefi:et pche 7 tutto d te - 
po ch'eran flati! cafa no V haueua mai veduto } 
fiSpetto ch'egli no fene (lefje 7 file camere y et fece 
rifilutiorì d'auifarne delirarne te il Sig . et ha* 
uendolo vn giorno l'Onagro fatto chiamare gli 
dijfi ac cioche per il prefinte fi potejfe trattenere 

l con piu 
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con piffcommo difa & non per recognition * 
Grumo, ?h donava il feudo che di ejuei giorni 
era ricaduto alla fra forte di Tomba*®* che 
lìeffe ftcuro che battendo l occasione gl mof re 
rebbi Maio li fujfe caro gli bacio di fjfruor il 
Vigilante le zampe &ghe ne refe quelle m ig- 
nori gr atte che feppe dicendo che lafragran- 
diSima liberalità trapajfrua di molto, i termi 
ni di fuoi vili fimi menti,® gh focena fede che 
ei lo temuta perche gli pareua degno che tfttal- 
(iuogha honorato Spintoli ferule, ®non con 
, Speranza di premio e l'onagro gli replico eh et 
con quelle parole mojìraua guanto hauejje gè- 
nerofo l’animo, ma che & effo anchora faceua- 
quelche era tenuto pagando parte de debiti che 
haueuaco fuoi familiari fftilZdigi ante ogni 
yoltapgnor che nonfuroua creditore nojipuo 
dir cheynfìa debitore trasformo benperfan 
to goffo® mi e lecito, non manco di diligemia 
& fede nelle tue cofepiu chare,ma alcuna W- 

tafttrouam in tal loco che non Ci può far molto 
J Jtcuro 
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fi curò di quel che fegua bau melo fi opportuna 
comodità di far qudtofi"vuole, Turbato fi l'O- 
nagro di quelle parole il forz# a dichiarar lo me 
glio quel che diceua fòggianfi ilVigilante qua 
do la Signora "vifita la Jorella & che l ' una & 
l 5 altra fi p art onda noi & entran in altre Ca- 
mere non potrebbe effere in qlle alcuno col qual 
la tua moglie Jì de fé piacere o^oi tu diffe l'O- 
nagro che la fandida fujfè ruffiana della forel 
la. ? & per che no^riSpofe il Vigilante^ l'Ona 
grò perche non fi ha da credere che ina femmi 
na bonorata acconfentifje a tal dishonefià con 
pericolo di re farne etternamente infame ? 
& poi qual commodita potrebbon hauere di re 
ceuer'uno m quelle famere co fi fe ere t amen- 
te che non fuffe "veduto ? replico il Vigilante Si 
gnor quanto all ’honor & dishonore , ricordati 
che le fin femine , quanto alla commodita ten- 
gati anebor alla mente che la Candida ha vn 
cognato dì rara bellezza , creanza , & "valore , 
quefio non Vi potrebbe andar' et far ogni "Volta 

1 ij che 
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che gli piaceffe y & dico fluì &non d y altn hai** 
rei foretto tn quella cafa & quando egli figo* 
deffle la Signora qual prouifion vi potrei fare 
che ciononfìguiffenonmi ejflndo ne lecito nt 
honejìo d'entrare per tutto &- di 'veder quel 
che fanno ,flù affa /tato per quelle parole l'OnA 
grò dalla fua famihar gelofl a laqual crudel- 
mente affluendolo lo conftrmfe a Voler faptr 
quel che j u origine , della vltima rouina di tut- 
ti,& irne fo dal Vigilante la cagion del foret- 
to che gli era nato parendo allo Onagro che le 
fu fino ben confi derate , & potenti a prefliimer 
de il 'amicitia cheteneual'^Accefo con la mo- 
glie > comincio combattuto dal dolor t & dalli 
rabbia sbuffando a pfffeggiar per Camera j il 
Vigilante il prego che fi forz^tìje tener ajcofta 
nel cor quella credenza accioche , &* la moglie 
non fi poteffe lamentar che ingiud amento ha - 
ueffe di lei quella falfa opinione m tanto fa* 
ceffi offender lui come quel che haueffe centra 
di lei parlato : ma che proibendoli l ' andar in 

. . ■ 1 : ca fi 
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capi la forella per qualche giorno , & ftan* 
dop auertito , potrebbe naficer cofa che fi 
certi fica firn delia "verità . Et foprauenen- 
, do in quetto la Formo fa conobbe che il ma- 
rito Bau a sdegnato 3 c '? potto mgran penfiero 
benché egli fi torzaffe dimoBrafi allegro , 
& fedendo il Vigilante da lui andò tutta 
fiottofopra come fanno tutti coltro che fi 
trouano nocenti . S’accorfe il giorno mede- 
fimo là Formofa benché egli "vfijje ogni di- 
ligente d’afionderlo , che il marito l’haue- 
ua con lei , & dubitando che il Vigilante 
non fi f uff e accorto dell’ amor dell’cdccefe, & 

| gitelo hauejje fcoperto , notaua ogni Jua parola 
per venir’ in congnitione del vero , & nejìaua 
con pafion infinti a. ma bt n predo hebbe chia- 
rì fùmfegm del filetto del marito perche la 
fegumt e mattina li diffe che fi mettere ad or- 
dine perche quel giorno voleua andafjeficù 
à T brida, quejla era vna fida F erra lonta- 
na venticinque miglia , & domandandogli 

l sij Untogli* 
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U moglie comecofi in yn fubito haueffe fitto al 
la refolution che non ne haueua mai manzi 
gionato0 quanti giorni yifi yoleua fermare 
risole che fecondo gli accidenti fftceuan le re 
folutioniy & quanto yif fermafè il yedrebbe 
& t erit andò pur ella di [coprir paefe jfeggionfe 
eh" era imponibile 3 che quel giorno potè f e effer 
in ordine Ò*hifognaua le deffe tempo al men 
dui giorni per metter infieme. le robbe chef ha 
ueuan da portare , che farebbon -a fai dolendo 
fare molto fuor i& ancho manzi fi parti fé yo- 
• leu a yiftareU firella . Sgli a lei, replico tutto 
turbato -che; non face fi piu parole (srfe yoleua 
ye dere la. C andida le mandafe a dir che yenif 
feda lei . }. che Intuendo da partir il giorno non 
yoleua yf ifedi fafa circa alle robbe che dicef 
fi alla F ormofa& alla Mordace quel che yo- 
leua f portaff.che elleno t! giorno dipoi le por- 
ter ebono 0* andana ad e Spedir un ne gotto , 0* 
come tornaua fi metterebbe lubito in yiaggio 
0* li parti dt cafa\ Quanto nmanejfe confufa 
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' 

& trauagliatadiquefla gita la mifera For- 
mo fa colui Colo il forra immaginar e, che efesi? 
de fi ternato ai amar altri, piu che fi Jleffojfia 
flato tal yolta forzato allontanar fi dall ’ amata 
perfena,& in tempo che penfau a di goderne p 
molti anni) mando fubito perla firella con la 
qual dfcorrendo le parole & fatti dell 'Ona- 
gro tennero indubitatamente che il Uigilant-t 
Phauejje poflo in qualche foretto ma la £andi 
da confortando la firella <;hepiangeua adjjae 
uer pattina le promefe cheque ^ 
la prima cheV^ccekterripre perjeuerajjed’- 
amarlà & (lejfepur. quanto, d yolefjè lon^m 
l-akrache // 

legraffe d'hauer mfchiatofafenm Solcarti? 
href a, la F or mofddijfechbtoon defideraua ne 
domandaua altro*» fe'nonche lafaceffi fideafr 
k 'xA.ccefi che ellajolpm (ito, amor 
da Trippa difyerata &che era impofibilfefe 
guitta il do lordi tormet aria come haueuaa- 
mine iato #he ^^fiinkrmafe^ q&wd$ 
SiV.iV>’, STI ' / nij gaffe 
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guijpftiu incafio che in' altro della Jua i ita fi 
ricordale qualche "volta di lei et tene {fi per fèr- 
ino che ella l'hauejfe amato con tutto il fiore y 
quant o al Vigilante per all 5 hor non acconfen . 
tijfì ft facejje alcuna dimojlratione per che il 
marito fi- confermerebbe piu nel fi Spetto ma 
'che era impofibil che battendo egli accefio tifi - 
co nonfeguijje di mantenerlo . Onde occorrer 
do qualche lecita occafione glifi poteua dar in 
ricordo che ifiruiton hanno da afiondere y & 
ttonfcoprire qualfiuoglia fatto de patroni y 
ìapreg oche Spejfi la manda jj e a ufi tare per 
perlina fidata & accorta. et tornato l'Onagro 
Contato in Carretta con là moglie fi ne andò 
a ? linda . C ome 1* ertecelo hebbe quella trifliC 
jima Huoua che il fino cor lì era allontanato da 
lui sfatto pallido & freddo in in fubito come 
beuereflò quali mòrto & ficcorfi & dalla ma 
nrc& dalla Càndida in fi ritornando apren* 
dòimefh & lagrimofi occhi & mandadofuor 
difetto alcuni impetuofifiimi fi Spiri y dijje le* 
l r * ; v roideh 



DELLE SERVITÙ t* 
ro : deb per quanto amor mi portate cara & 
amata madre & Tu honoranda firella non 
yi affitte ate in 'volermi confiruar la yita per 
ebe p enfiando giou armi mi offendete ritornare 
domi preda di crudeli filmi dolori & tormenti 
da quali liberar y olendo mi no cono fico altro re 
medio piu e fi editino della morte cercbarono in 
nano di conciarlo 3 perche egli disperato fi la - 
feiauafìgnoreggiar dal dolore il qual l’affljfi 
di forte ebe fi a dui giorni il refi infermo et cono 
fendo fi che ogni giorno yeniua in peggior ter - 
mine p farli pigliar & conforto et Sperala la 
Candida mandò ynfuo fidato appo (la dalla fi 
rella con yna lettera di quefio tenore.OjJeruadi 
filma (ire. Come fila accefia anima bebbe linfe 
licifiimanuoua che p remouer qualche foret- 
to ti trouaui rotana .torme tata da yn p ot e ti fil- 
mo dolor ’ et da qtla fiauetata poftafìi fuga ab 
b adono qfii tutto la fua fede et co fatica gradi fi 
firn a et bumihf imi fighi f u p fua fa al ritener la 
ch'ella tutta tremate et paurofafineyolea flar 

fuggitiua 
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fuggititi* ma combattendola continuamente ' 
quello odiatofuo nemico qua fi falcon fu Vali fi 
fa preparata ad yna nuoua , ma re Voluta & 
perpetua fuga>& fi conofce chiaramente che al 
cun prego di noi altri non e ballante a ritener - 
uela molto tempo a te ricorriamo per ultimo et 
ficurifimo refugio che tenti ponendo ogni (lu- 
dto & yfando ogni arte di fermarla & diaccre 
[certi Spirito che rifijla all ' mimico & repugna 
do [infogni come egli già di lettila di lui npor 
tihonorata Vittoria & fi certa che fe le tue e f 
fortatiom non la disporr ano alla difefa ella fra 
pochi giorni piglierà il yolo ù*quejìa lettera la 
fece afcondere all'apportatore ausandolo che 
la deffe alla Formofa quando non yi era alcu- 
no^ gliene dette yn' altra che la prefentafji in 
prefont la dttutti di quella forma. llluflrifiima 
Signora mia &fer ella amati filmaci yerific* 
forfè m noi quel detto che chi con maggior yitb 
lentia e penetrato dall ' oefiro piu lungo tempo 
da yn piu fero dolor agitato mantiene ilcorfo. 



r< DELLE SEKVITV 
& que(lo altro , che quel che ha maggior fete 
prima cerca del fonte ,cop che io cere bando pri- 
ma dt riceuer da te qualche conforto delia tua 
lontananza ft feopra & maggior & piu yiolen 
to il mio de tuo fAmorefo yer che yn f trito piu 
forte & piu confante fopporta meglio il difia 
cere , & il t or mito d'un piu debile & fenfltiuo* 
co fi Tu di piu nobil fortezza che io non Jìnofì- 
gnoreggi al prefente come Hai fatto per il pop 
Jato con maggior y aioregi "affetti dell 'animo* 
che io non fo } ne poffo yqueflo certo Signora forel 
la in noi fi proua & yero fi conofce : lamia de - 
btlezga & fenfibiltà prtma mi conflringe a fup 
plicarti ti degni per il prefente apportator che 
io mando folper quello di auifarmi fe Tu(T 
lo /llufrifimo tuo marito & mio Signore fleti 
' fani come p a fiat e il tempo & Sitate allegri & 
quando ci yogliate rallegrar con la prefentia 
yoflrd la qual & da me & dall 7 altri di capa * 
molto de fiderai a et affettata accioche febaue - 
(le fatto penderò di far cotti lungo t ego noi pop 

damo 
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fìamo come di già Jtam re/olutiyenir la * go- 
der Jone farete , poiché qua non ci e lecito doue 
(homo f lllufìrifimi miei Signori & fuocera * 
& marito & io wfieme con quelli falutiamvzet- 
te & l f li fr forno tuo Signore pregandoui ogni 
contento panandovi le nobili f ime & honora- 
tiftme zampe 3 & perche la fandida era aflu- 
tfoima comando al fuo mandato che non fi par 
tife da F linda prima che alle quatordtcì be- 
re del giorna feguete & a quella bora non ma- 
cajje per conto alcuno di metterli in viaggio <gr 
per optai cagion ella gl' imponejfe qfìo dipoi il ye 
drebbeiT rouoi "apportator delle lettere che /- 
Innamorata Formo fa no hauedo potuto pmre 
JtJlere all 5 amor ola pafione pur quel giorno fi 
era pojla inferma a giacere o quitto fi rallegra 
la fcofolata quado intefe che era yn madato dal 
la Ideila & e [fendo certa che porterebbe metta 
del fuo core Cubito 'venir il fece alla fu a prefen- 
tia & rcceutafoffciofa lettera della fitdida 
letta che fhebbe diffefofor ella amoreuole qua- 
\ to obhgó 
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so oblilo comico d'hauerti et domadato l'ap- 
portator fé fatta fdna et co lei gl' altri dicaQ 3 n 
'Jpofe accortamele di fi et doppo accennandola 
cioè le toletta parlar da fotofila mado le femi- 
ne altroue, et egli [libito le dette l'altra lettera 
dicedole che t^yiccefo eragrauemete infermo 
et fi haueua poca {perazj della (ita fai ut e co an 
fieta di {piriti gradi film a et battimeto mirabil 
r di polfi.et pre/e et le fi e piu "volte qlla lettera fu- 
Jpirado et lagrimad.o sepre dipoi hauendola a- 
fi o(i a fi a le frodi di vitece fopra le qua! giaceua 
fece da lei tornar te fue fe mine .impone do lor che 
trattafiin bene il cornerò dal quale hauedo in- 
teli che la mattina JegUete partirebbe li promi 
fi che lo e {fedir ebbe qlla (era.TCo fi trouaua in 
cafal Onagro ch'era andato a caccia , ma tor- 
nato et intefo che da Thppa era venuto vn cor- 
nerò madato dalla cognata peso che q/lo fufie 
il tepo di Venir' in cogmtio di quato pajfafp fra 
la moglie et t^Acafojn coferito col Vigilate il 
fuo p e fiero rifolueron che il Vigilante trotta fie 
alcuni fidati amia quali mo/lradejjer ladroni 
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dell* iAcceJo della quale ajfermauano che ella 
col Juo [tolto & app a fonato procedere fareb- 
be cagione hauedo fatto 'venir’ m luce il lor amo 
re et dipoi non pigliando alcuna refolutione cer 
chando d 5 opporti a quelle infelicità & miferie 
che ella haueua prouiflo che ne feguirebbono et 
che di già fe ne "vedeua la poluere 5 & fentiua 
il Strepito, &diceuano /? tu h due fi recufato di 
partirti da Trippa come tu douem l’^ccefo 
benché non hauejfe m tutto fatisfatto al [ho de- 
fio nondimen alcuna 'volta 'veggendoti & inten 
dendo per tuo ordine ogni giorno di te nuoue ha 
uerebbe con maggior p anemia apportata la 
pafiion diveder fi priuato de fuoi "vitali diletti : 
ér fi pur il tuo marito fuffe perfiuerato nella 
jua refolutioner non doueui piu preflo partirti 
da lui & andartene m cafa di tuoi j, rateili , c$7* 
fare lor intender che da qualche giorno in qua 
fenza tua colpa ti portaua "va gru l’odio. Onde 
per poterti meglio tirature ti "voleua condurre 
a T linda accioche coti facilmente non potè fin* 

hauer 
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hauer notiti* di quel mal trattamento & qua 
do i fratelli non hauefZin operato che tu Juffe ri 
mafia non foteui domandar d' e fjerfe quadra- 
ta appreffo d' alcuna nobile & honejla matro- 
na allegando temer della tua falute tornando 
in potè (la del manto apprefjo della qual dimo - 
rado ogni giorno haurefli potuto goder la yifla 
dello amante & egli la tua , o pur quando non 
- ti hauefii "voluto fccpnr ne ricorrer a fratelli o 
ad altri perche non hai cercato di leu arti dina 
Zi il manto dandogli nei cibi vn "veleno a ter- 
mine onde poi refi andò vedouafo hauercfti pre - 
fi per manto l'^dcceCofo lungo tempo ficura - 
mente goduto del [ito amore ,& perche il frau - 
dulente penfiero che in quello termine combat- 
tendo Vhaueua condotta conofcendo che in lui 
yolentier fi fermaua le poneua innanzi àgli oc- 
chi la liberta quiete & ficurtà dello slato "ve - 
donile onde ella molto deaerandolo deliberati* 
di dar in ogni modo al marito il veleno: ma la - 
fciata "vn poco quieta da quello inhumano , ini- 

qua, 
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quo\& crudel penfero era combattuta sgrida 
ta& riprefa da quefio contrano dicendole ah 
federata^ ah tmpia ah monflro delia natura tu 
feicoft sfacciata 3 cof inhumana & crudele 3 che 
accetti con intrepido core penfer tanto crudel 
& federato ine paucnti 3 ne tremidi.timore & 
borrorei Tu adunque contro alle leggi & co* 
fiumi delle nobili & honefle femine non ti pente 
do delle tue lafciuie & dishonefia ma per poter 
continuamente in quelle perfeuerare haueui a 
contraporti alla 'volontà del tuo marito & pu- 
lite andott di quella rebelle facendoti fattola del 
popolodoueui rifuggirtene à fratelli y e à fupe- 
nori non fai , non vedi , non conofci hora rnaì 
quanto e vero ? quel che f dice 3 che non fu mai, 
femina dal manto odiatale he nolmentaffe, & 
che quella femtna che recufaefeguir la vofota 
del marito da prefuntion che cof come in ql ca - 
fo ella m tutti gl' altri contro à qlla operi i pero 
meritarne te qlle tali fon biafmateet tenute p 
pefime & inique & quanto con ragion tu ne 

£ hai 
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hai VeSperientia dite fi e ffafo ver non badando 
ttd'hauer frittata te di pudicitia & di honore 
ti marito di contento & quiete J'haueui a fri - 
ttar anchor tanto malignamente & infidi osa- 
mente di vita ? ah maligna cj7* malvagia femi- 
na, che hai accettato vn firmi fenfier nella me 
te lenza Spavento & lenza che ti fi fieno arric- 
ciati i feh,& mancati i /enfi ? . ah cieca , ah mi- 
fra , ah infelice torna .torna alia luce, torna 
al vero et honorato lentiero,gr lafcia quello tri 
fa & infame il qual come froui , condurrebbe 
te come ha condotto molte altre in vna ejlrema 
rovina, J caccia , fcaccia y dal core quefla illecita 
fiamma che non i giufio che ella fi vfurpi l ' ha- 
bitat ion d'una altra 5 & approvando queSiò 
fenfier 0 figgiugneuafe di necefiita fi vuoi Spe- 
gner que/ìo inhonefìo poco che tu non torni cofi 
f refio a c Nigga ì non legga giu le lettere di (fan- 
did * ne che tvfiriua,non ne cerchi d'intender 
novella, che quietandotinonfuga come hai fat- 
to in fina quefi 0 giorno la couer Catione, ma cer- 
cando 



DELLE SERVITÙ 6 7 

cha dopa far piaceuolmete il tepo eleggendo la 
i copagma delle piu leggiadre e honejle femine di 

» q(ìa Terra jnfìeme co qlle te ne vadi hor a ve* 

\ der pefcar hor vccellare & hor cacciare , & 

> quando in queflo loco,& quando in quell ' altro > 

i &p aredole d'effer a veder t Immaginati fyaG 
[• fi quietata alquanto s'accomodaua a receuer 
t il f onno j ma ben fklnto l'impetuofo figlio di V ul 

ii cano le fece conofcer che in accender il foco non > 

i cedeua al ? adre che in vn fubito difegnandoh \ 

: nella fantafa l ' Immagine dell '^ccefo quad* 

il egli allegriamo & ella contenti f ma egli di lei 

ì & ella di lui godeuan l ' amate bellezze > & di 

i quelle tanto Joauemente pafceuan l'animo 

i pigliando l'ardente face glie la hebbe accodata 
f al core & quel fieramente accefo gli raprefen • 

i todi poi l'immagm del mede/imo pallida 
) inferma ,confumat a et diflrutta & in termine , 

f che pareua vfciffe di vita , & rimirandola in 

\ Volto le domandale ficcorfi l'infelice all ’ hor 
‘ agitata da que/ìe immagin hauendo il (ore m - 

1 K filmato 
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fiammato & ardendo d' amor &di pietade 
non potendo neàll'uno ne all \ altra far refijlen * 
tia Jofyirando &* dag^imando fagliandoli hon 
a quejla parte hok k quell ' altra ripigliado for - 
za il dolore & dac.quello miseramente afflitta 
amar amete tnylivnò piange do cornicio a dir y 
deh non mi accreferpm foco 5 lafcia , lafcia là 
sdegno^ more che io babbi penfato d'abban- 
donar la tua mligndpdona fignor a quejla mi- 
Jer a alma che opprèffa da feltrati penferi 'vo- 
lendo fuggirla crudel tirannia di qtli afpiraua 
alla hbert a et no per fuggir la tuafgnoria pia 
ceuole et benigna che io confeff che tu rio hai da 
effer'odMto ma amato non fuggito ma fgutto 
non defìderando tu di macchiare le tenere > & 
delicate mani difangue .modera al quitto ilfo- 
co (jr la pena cheql m apporta et 'vedrai che to 
fubito piglierò il camino che mi moflrer ai tu mi 
comadi ch'io fguui d ’ amare l'^Accef, che io 
temi d'apportar. qualche conforto a fuoi dolori 
tee orni pritt a fgnor ad efequir il tuo benigno 
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imperio & fruito leuat ojì da giacere prefa car 
ta & mchiofro fenjfe prima all Accefo iqfla 
forma. Signor mio chenuoua dolor ofa e quejla 
che mi per cote ghor cechi ì ohimè quato piena 
di amaritudine la qual benché io no creda i rue 
to 'vera nodimen fe Cubito no mi fi dimo/lrera co 
giufìificationi ycnfime et piu che la luce delfol 
chiari f ime la fua fallita coji come ha hauto 
pojjanza di affligerui & t or melarmi in dubià 
con \no inconfolabil dolore confermando fi ha* 
nera pojjanza anchor deprivarmi di titaniche 
io molto defederò fe yer 3 e guanto m'apporta che 
tu Signor mio afjai piu che non (ì conuiene ad 
*vn tuo pan d'animo debile ti lofi di forte ti* 
rannegiar dal dolore non gli facendo alcu- 
na reffientia che da quello meramente op« 
prejjo ti fi pofìo a giacere con re Coluta opi- 
nion di quanti ti leggano che fra breue tem- 
po ne rejìerai e filmo ripigliandoti il dono 
che di te Slejfo mi hai Jatto , & in premio 
de benefeij da me receuuti , & dell'amcr 

Cj ii] che 
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che ti ho portato , & porto dandomi la morte , 
deh lajciam amore sfogare non mi tener la lin. 
gua in fieno p erme tt ime innanzi che io mora 
che io mofln a cofiui che fono forma di perfetto 
amante con tanta perfidia ùr crudeltà Socci- 
de la fua "viltà ingiù fatta ingratitudine & im- 
puta. T'ufeidi cofi 'vile & del? il animo che e fi 
fendo per la mia lontanami a falcato <j 7 * com- 
battuto dal dolore da lui non ti difendendogli 
mente 'voltando le spalle o per dir meglio fitto- 
ponendoti alla fua tirannia ti glifi dato m pre 
da,o "viltà ,o debiltà grandi filma , "vn giouane 
nobthfiimo di età ferma di fanità perfetta di 
robufie forze di bellezze rara hauendo (]n e (le 
doti del corpo in eccellenza } hà dipoi quelle del- 
l'animo cofi inferme che piu pre (lo con disho - 
fior ine (limabil fi laici prender prigione por le 
catene à piedi & braccia & collo 3 & torre an- 
chor la "Vita che con animo genero fi forte & in 
unto "Voglia difenderli & refi fiera gli affair i 
dell 'inimica * 2s lon fai non ti ricordi che il de fi 

derar 
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derar 0 darti la morte per fuggir infermità do 
lori & aduer fitta non e fortezza ma tirmduk_ 
non ficer.chando morir per chef giudichi bo- 
ne fa quella morte liberando fi dalle occafiendk 
commetter qualche delitto > Et fimi re Sponde fi* 
che quando fi amo fani diamo ottimi configli al 
li infermi ,& che fi io prouafii la grandezza 
del tuo dolor non par lerci cofi animofamemeti 
replico ch'io non poffi decider qual dolor fia 
maggiore che filo dal mio fin tormentata ma 
fi confider eremo le origini & conditioni & deh 
Lune & dell 5 altro fin certifima che non farà 
alcun che non creda efier il mio e quale al tuo (e 
non maggiore & per quefie ragioni prima per 
che io ho con piu eSpreffi perieoi & dell 5 honor 
& della ^ita amato fio donato piu che non ho 
receuuto & in oltre fin feminafioggetto pm fot» 
topofìo alle paf ioni come infelicemente in que * 
jhgiorm fio fatto efpenentia ma fapendo chi 
'vnagran 'vittoria non fi acqmfia finzj gran 
fatica & fudore mi Con difefa infino a quello 

K. giorno 
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giorno & forte contiti nana di fender mi fi: .non 
intendeud la tuafug d che quefadi forte miha 
fatto perder d'animo che ho cominciato, ancor 
io a p enfiar di voltare le Spalle 3 & fe io mi fera no 
temevi c he T ugiudicafii che freddamente io 
t'ama fi aggiugnerei che la cagion del tuo dolo 
re non e co fi potente che l'hauefje k partorir ta- 
le che doueffe p or tiìn tanto pericolo per che fol 
nafte dalla mia: lontananza cagion dipiccol ya 
lore perche fon pur yiua & t'amo onde debbi 
hauer Sperata che yna yolta racquiSlerem gl* 
intr alafciati diletnfeiofil che mai nonfegua ) 
non t'amaffe o fuffe pnua di vita all 'hor haue- 
refi cagion ragioneuol di dolerti: & fi Tu.rag 
giugne f i non folla tua lontananza m'offende 
ina il fo Spetto che e nato ne! tuo marito il qual 
far a c agion che mai piu goder en de no fri amo 
ri ti riSfodo ricordandoti che e impofiibild'op - 
por fi a quel cheyuol & la femina et il mafie hio 
-mancher an forfè le commoditajnon'mancherd 

Safiicuro&nonfol quando io mi rifluire in 
v , V' • cafa 
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' tafa tua ma in cafa mia et nella propria fame 
ra elei fi Spetto. JJiui ritti et confortati & ripi-, 
glia l’animo & no "voler credendo d’apportar 
àre quiete jpriuarme di Uita:et pche hai da 
e lf ere certo chefe tu ferma alcur effetto del mio 
contento o sdegno figuiraidi commetter tal ma . 
t amento & ripigliandomi dono il cocederai ah 
i la morte eh Ho fermamente anchor porrirfùhto 

i fitto al filo coltello il collo refi andò nella memo? 
i ria di tutte le femine ynmiferahil efimpiò della. 

ingratitudine & impietà di voi altri i quali p 
j fatisfar’ad vn yoftro yilifiìmo de fio non baùtte 

, riguardo di dar ingratamente & mifiramen - 
i te La morte ad ina che p faluarui la rita yt ha - 

i ha fatto dono deH’bonorJella fama , et di fi jlef 

1 fa y et ti bacio le ingrandirne zaperfiriffi anebo 
i ra alla fir diadi qflo tenore. iHuflrif.fig , mia & 

, firella amanfiima TSlo fipportero fi mi fùperi 

i di diligete amore mi fùperi anchor d? burnita - 

de pche io ricono feedo pojìa à tuo paragone la 
i ima fredez&a damarti mi coferucfo } pur mi ere 

t 'vi- do 
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do Vhumiltà cofefadolo ma rileggendo hor la 
tua di nuovo ymi aueggo di redar anchor i fjjla 
da te di molto intervallo Co tana gel? e fi può dir 
che tu la yia dell ' uno et dell ' altra yolo cernente 
corra do bieche mi sforzi gocoyalcr aggiuga a 
Coliti gafri.ffofidera digratia che pur tato t'a- 
mo et co te fono humile ch'io no mt tego ad alcu 
va infamia d'ejfer date fùperata g che giudice 
no mitermiyergogna ql,chonor a te partorire 
pero feguita pur il corfoet spengi la fete nel mio 
freddo fonte che yn giorno potrebbe fcaldarfì 
dal tuo ardore l 'lliu fri fimo mio Signor e fa 
no & io mi finto alquanto indico fi a & credo 
al fermo che qBa mia mdifpojition fi a nata g 
lo hauer mutato^dria ger che ql altra no offen 
derebbe colui chehauejfigurgu/lato l'ameni- 
tà & dolcezza di quelli di c Nigga ?io ti giuro 
Signora Cor ella che io fin di forte defìderofa di 
tornar à goderla conofcendo hor quanto la fìa 
di giovamento i 
non credo mai 



& d'utile dUa mia falute che to 
di yeder quel benedetto giorno 

che 
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che io torni a reuederui il quando fta per effere 
io non lo fi (landò inuolta d'altri & mentre io 
con tutto l'affetto del core Baro ad affettarlo 
ti fupplico mi facci fauore di mandar almen 
ogni tre giorni a "vietarmi auijandomi dello fa 
to , & ejfer de malfacendoti certa che fe non 
mi far ai quejl a gratta quando penferai ditro- 
uarmi a Tlirida intenderai che io faro gita a 
Dite Cjlluflrifimo mio Signor & io con lui fa 
lutiamo te &• Cllluflrifimi nojln Signori & 
'Padroni tuo marito fuocero& cognato preg a 
doni ogni contento & felicita & "Vi baciamo le 
honoratifime & amanti f ime zjimp e . £t fcnt 
te quefle lettere & ferrate fi torno a tacere > & 
per effere affaticata molto dalla lunga "vigilia 
Bette poco che fu prefa dal Conno il qual co Cuoi 
fogni non manco di tormentarla , pareua alla 
sfortunata che fendo il cielo freno & quieto el- 
la yfcita di caCa fene andaffe "vagando per "vna 
bella campagna in capo della qual era "vnagra 

epoche "volte credeua "vi 
penetrale 
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penetra/]* tlfoIe& in quella ammofamente en* 
trdtd (sr camminato al quinto fi fedele auantt 
yn belli fimo y aghi fimo giardino il qual di 

yeder de fiderò fa cjjendo di fido le porte aperte* 
yi entraua o come fe li mojìraua leggiadro o co- 
me ornato et pieno di tutti ifamofifon & frut 
ti che e pofibil yedere dall 7 odor foauifime de 
quali fi (ènti u a nafeer nell 7 animo yna giocon- 
dità mirabile co glieu a de fiori & pigliaua de 
frutti quelli in Ceno ponendo fi & diquetti ci- 
bandoti & ymta dalla foauifitma dolcezza di 
efi non fi poteua fiutar di mangiarne onde ella 
diceua o che dolci & fiap orofi frutti fon quefii 
o che fio aui fiori chi haurebbe mai creduto che 
in yna fi Hrana felua fu (fi yncofi n obile , & 
richo orto ^a in quello fi finti fieramente pun- 
ger tipetto , & doler il yentre onde ella guar- 
dandojt mfeno conobbe che quelle rofe & yiolc 
haueuon nel mezzo di loro yna pungente Spina. 
& aprendo yn de (rutti che haueua in mano 
yedde effere tutto corrotto daynyelenofo yer- 
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me onde ella impaurita j uggendo dell ’ infidio - 
fi giardino mentre fi lamentano, delle puntu- 
re del petto & de granfimi dolor del Mentre 
Medeua di Merfo ■ Nippa cangiarf licitelo & te- „ 
nebrofo & furo in Mn fuinto fatto nafcendo Mn 
furio fo Mento, & Mna bombii tempefia,pareua 
che la terra del Mento commofa t rem affé & la 
felua anchora agitata & percofja & da quello 
& dalla grandine fi ride f e &f quer elafe, on- 
de ella tremando & a ghiacciar fntendofi f 
metteua a correr per ritornar a cafa ma fmar 
vita la druda cheguidaua fuor della felua in 
quella aggirandoli fu dal Mento & dall 'acqua 
da quali rio trouaua loco che la difendèff battu 
ta per terrai gridar Molendo &non potendo 
piena di timor cjst* fpauento roppe il forno £sr fu- 
étto ponendo fi Mna zampa al petto trottandoti 
fanarefio tutta allegra ma di poi penfando al- 
f aulito Jogno s immagino che prefo doueffe 
hauer qualche tnjla nouella detl'^Accefi 
mentre che muan del dubbiofo futuro 
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fafjhggeua f mofìro l'alba & apparfe il fole 
& le fre f e mine entrorno in Camera dicendoli 
il forner toletta partire & domandala le let- 
tere Ella il fece chiamare & datoli la lettera 
della foreìla il prego che glieli r accomandale et 
e fendo il forrier, "inferno mottrado di donarli 
yn fafcetto di "Dittamo & Panacea quafi il fu 
tur preuedendo gli poCe nella zampa l ' altra let 
ter a & egli diligentifiimo adottala fa quelle 
herbe prefa he ernia fi parti per la yolta di *Nip 
pa . Era digia partito il Uigilante & coperto 
d'una pelle di Leone l'afpettaua ‘tynaCelua ad 
yn tiretto fenderò con tre Lupi, Erano ttati in- 
contrati cottoro da dui Z Rinoceronti che la fa 
dida mandaua per fona & ficurtà del Juo 
Corriere indonnando fi di quel che farebbe fie- 
guito i quali conobbono il mafeherato Uigiìan 
t e giudicando Jubito a quale effetto ef'an- 
dajje in quella gufa feonofeiuto ridendo fa lor 
fi difpofono dhdarliyn ricordo di fuggir di fin 
tir' a [copriti fatti d' altri & principalmente 
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qneide padroni®* fingendo di figuir innanzi 
il piaggio fi afiofero nella medefima filua *c- 
Ipettando che il fjruo venifie il qual lafciaron 
pafiar'auanti lènza /coprir fi per wrtificarfi 
dell ’ animo di coloro & a/condendo fi d meglio 
che poteuanogh teneuan drieto ,&non erano 
andati oltre due miglia che il fentiron grida- 
re, Ù* il viddon in mezzo di coloro che lo 
haueuan Sfogliato infino alla Qarmcia onde 
eglino Jubito correndo a quella volta come 
fiuron veduti , & il Vigilante & i Lupi 
laCciando il Ceruo fi pojono in . fuga & il 
fjruo anchora no li conofcendo per amici ma li 
Rhinoceronti feguendo il Vigilante che fol quel 
Voleuano doppo che l ’ hebbon figuito buona pez^ 
zailgiunferoyil qual per ejjere piu eredito al 
fugire fi hauea Spogliata la pelle del Leone, fer- 
mato & me fio m mezo da quelli Jo domandoro 
no perche haueua acconfèntito fi rubbajje (T . 
Sfogàafie quel corriero che era mandato dada 
forella deda fuafìgnora riSfofe lor timidamete 
\ tremando 
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Tremando che già per molto tempo innanzi ha 
natia ' da quelnceuuto yna grane ingiuria con 
danno a liti perfempre lagrimabile 3 onde defi- 
deràua "vendicar fene gli dijfon che mentina che 
mngptrdefiderio di yendetta ma ad altro, fitte 
fxracondmo a Spogliarlo (Eppur golena cm 
dèfimochen fuffe fato per alcun tempo ingiu- 
riato narrajfe lor quando doue & come . Egli 
all' 'hor fingendo yna Juafauola incomincio ^Si- 
gnori qmlCeruo (e io fi amo natiui dellaplua 
di (fraglia (E e fendo molto amici continua - 
mente tonuerfianamo infieme (E quando io pi- 
gliai moghequattro anni fono do lo imitai alle 
mie nozzs & dipoi che mia moglie fatta grani, 
dahebbe partorito tre belhfùmifgli ( & corniti 
eia l 7 a fiuto à lagnmare ) dui tnafehi , (E yna 
femma , i quali non erano anchor 'venuti al mo 
do dtdui me finche ejpndo yn giorno perfequita 
to queflo Gemo da Qmi (e cacciatori egli fug- 
gendo (e liberar yolendop da quelli con perfi- 
dia grandi f ma li guido yerfo la cafa mia ac - 
' cloche 
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cicche frenando maggior , &piu cara preda », 
non feguifinopiu la fua tracciacomtmteruen 
ne y & V infelice mia moglie difendendoc i figli 
da Caniyfù da quelli occifày& arrman a fac- 
eta tonfo crudeltà inaudita forticMa. prima 
la madre pighatafì quella pelle ne monaron t 
miei piccioli f gli in cattiuitài'Uoipotete ima- 
ginarui quando int e fi queflà mia ìnconfolalnl 
dtfgratia fé io ne rimafi dolente y & afflitto ,<& 
non potendo fopportar di "veder continuamente 
la memoria de miei Jupremi dolori ejpndomi 
di horror la cafadàUe haueuo receuuto tanto 
danno mi parti dalla mia patria y svenni in 

quefli paef < 2 t* mi pof a Jeruitif dell'Onagro , 
doue poi mìe tenuto àgi' or echi che quello fer 
uo fi e vantato* del tradimento mi fece > iZ 
qual fé nemerua caJligo,voi flefii il giudicati, 
filino ì Rhlnoctronti di quefla\fauola , &* 
dijfono Tu ne fet hen quel* (Henne, tritio 
che not ati teneuano,o mendace y & fede- 
rato ,Non Tappiamo noi che quei fer uo , e 

• L natiuo 
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. fatino JtFl tppa & e ftatofempre no Uro vicino 
tome ardifcidi dir queile kugie/s* perche F u 
fai tentato fahitr Urei noi ti magneremo che i 
faJinpannonfi burlano ma fi h onorami 
detto quefh ferendo lo gli aflcofono tre & quat- 
tro y ohe nella per fon a V arrotato corno & ne 
nma fe mortòri Lupi compagni del Ugilante 
parendoli batter tèmpre i Rbimceroti alle Spai 
le c or fèno indino a blinda & fuor di quella tro 
nato l’Onagro che gli aspettano, gkdettonoi 
panni del fimo raccontando . come mentre le 
Spogliavano erano flati affluitati dà dm Ubino - 
cerontiionde tuttixercando di flaluarfi > fi era - 
no poflijnflugfdìOnagro tutto afi orato di que 
fio c afoxerc ondo tp anni del\Qorxiere trono la 
lettera fcmiudalia Formo fa alla Cadida che 
t'alerà erytimafu nel flaflcio del dittamo ±et per 
rtcoprir'qùeldekm diffle a Lupichè pubìicafl 
fino xornettètiddandati per accompagnare il 
fforriere eramfhm affaltatip. la druda } onde 
il Ceruò fecondo U&a natura per poter meglio 
ù fuggir 
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1 1 fuggir hauea gir tati 1 gannì & perche fapem 
I no che in quelli eran le lettere della fignora / oro 
[ gli haueuon faluati . fu fubito rapportato alla 
i{ Formofa che le fue lettere eran ‘venute in man 

» del marito et penfando che haueffe anchor quel 
t la che bavetta fermo all ’^ccefo Spaventata 
r & combattuta dalla vergogna & dal timor 
ìi d'ejfer da lui gravemente punita t utt a paura- 
m fa 6 r sbigottita "fetta di cafanon Capendo dout 
il rifuggire fe ne entrò nel giardino & arrivata 
i aHapefìhieraJì gittò m quella &• fi occife ,ven~ 

ì ficando il fogno da lei fatto la notte medefima, 

1 Manetta VOnagro letta la lettera ferina alla 
i Qtndtda Ù* benché gli par effe che vi fu fiino al \ 

1 cune parole foSpette non dtmen vemua dalia 
1 moglie per adombrar il cafodel cornerei mano 

la trovando in cafacerchandone & cerchar fa 
tendone fu da lutane defimo trouat a nella fi e fi 
chiera la qual fubito che egli vedde dalle fune 
dell ’ amor & del dolor afjaltatogittofim quella 
& natando al corpo dell ’ amata moglie per ve* 

L ij nate 
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nutrì quello abr acetato fi lafiio andar al fondo 
ne prima di fipra apparfi che fuffe morto, per 
venuti i Rinoceronti al loco doue era flato Spa- 
gliatoli fieruo veddono in terra il fajeetto di 
dittamo & quel prefo & slegato vi trouoron 
la lettera firma all ’ ^4 ccefo .la quale prefìtta 
tutti allegri & fi muiarono a "Nippa.doue di 
già era ar nuato il feruomaper la Vergogna 
non ardiua raprefìntafi alla ffandidafifubito 
che i Uhmocerontt arriuarono andar on da lei 



gli rifenron tutto quello che haueuon fatta 
dandoli la lettera tr mata nel dittamo gli nn- 
grano molto la Candida &promeffe che non fi 
fior dar ebbe mai Hfìrumo grandi fiimo da lor 
veceMUto & donato cento ducati per vnogli li- 
eenm che torna firn die lor cafì , & entratafì - 
. ne m f amera dell ' ^dccefìghprefìnto la lette- 
, ra delhtfua F or mofa la quale egli col cor r &« 
solUman tremante pigliata , & piangendo let. 
*a y& baciata cento & cento volte torno due y . 
& tre fate a rileggerla . Finalmente diffe con 






ragion 
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ragion di me fi lamenta giufi amente mi ri* 
prendela fandidaad'hor narrandoli il cafi 
Juccejjo lo confidilo a far Cubito rifpo(taper ani 
farla come quella let ter a fi era faluata.il che 
forfè ella non penfaua & ne doueua (tar di ma* 
la coglia .onde egli muano fc riffe yna lettera in 
quejla forma. lllufirtfiima Sig. & padrona 
mia Colendif ima giuro per la tua rar bellez^ 
za che la tua che con molta ventura come in» 
tenderai dall \ apportator di quella mi e perue* 
nuta alle T^impe m'hà liberato d'ofcurifiime 
’ tenebre , fieri filmi dolori, crude li fiimi tormen 
ti & amarifiima et o/linatifiima defyeratione* 
et apportato yna chiari filma luce , dot et filma 
allegrezza, fi a ut fimo coforto,et gratifiimai& 
potetifima feraza^mi ha illuminato la mente 
purgato & infiammato il core & confo latti' a 
' nimo perche riconofcedoi mei molti ètgrauifii 
mi delitti contra di te commefii di quali mi 
pento , & humilmente ti Jupplico me ne facci 
yn corteji dono. fon refi luto di prender con qlia 
v . L iij maggiori 
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maggior caldezza cheto pofft Inonorata prò- 
da mi moflri poiché ne ho da Sperar tanto inejli- 
mabih beni & fi sfuggiranno igrauifiimi dan 
vi che affermi che dal perfìuerar in quefia che 
to tengo ne feguirebbono \j quali nella mia men- 
te conti der andò mi finto accender il cor d'una 
v honéfla yer gogna dv debito dolore & giuflifi- 
mdpemtentia 3 & altra ficufa in mia deferì fon 
allegar non 'voglio le non che cono fendo! 5 eccel- 
ientia della tua ine omparabil bellezza de fa - 
uifimi& yirtuofifiimifmti dell a quale gtoc 
chi mietdbandof & per quelli il cor conferuan 
do.fi in "vita credeuo fèrmamete che effendo lor 
tolto quel fuo "mal alimento che eglino & chi p 
lor yiueua ne douefim morir e f apendo cheto rio 
ero bacante difenderli dalla morte a cui per 
tjjer da fatellitifuoimen tormentato ero reflu- 
ii di non far refiflentia ma hor che la tua fin- 
gul ari filma pietade fi e degnata di yenirme in 
foccorfo cercherà con tutte le mie forze che, & 
gl' occhiar il cor fi prepar in per difender f da 
• - chiunque 
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chiunque tenterà d ? offenderli promettendo lor ' 
Vn a glorio fa vittoria dell d qualmnpojfon quei 
refar priuati per U cui falutcTu prendi l'asr 
me & confejfando d’hauer piu Troice da te rece* 
iiuta la 'vita acaoche lunglnfinto tempo io tic 
poffa fare fede ti fup plico feguitt cònferuarlag 
che mi e dir farà tanto cara quantoioveggo & 
yedro che la defi deri faina , &* ni acro le bene» 
gmfime amanti f ime rampe. 7 refe la fan 

dida quella lettera sferrata li farne d'acco- 
fdgnarla con quefìa fua. ìfluflrif una Signora 
& Cor ella amanti f. la fortuna che da qualche 
giorno in qua fe volta a tr attagliarmi non con 
tenta che tu te ne (ha da me lontana prohtbijce 
anchor per prillarmi d'ognicorìfottochele tue 
lettere mi [ìendate accio che lofamiferamenit 
dal timor combattuta mantenendomi dubia 
della tua falute perche ha volutocheil nojlro 
Corner fa flato da ladroni Sfogliatoci qual co 
, panni ha perdutele tue, eh e mi firmerei ,&*f Or 
che refende che fa quelli.che lo ffoglioron ve- 
\ . L wj ne era 
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ìli era yno fionofiiuto non ferrea cagion (io con 
foretto che que fin furto non fi a fiato ft mutato 
per ricoprir il prmctp al intento di pigliar le let 
teregr certo mene darei affai maggior fafiidio 
fi non conofce fili tuo ottimo & h onorato ante 
tno de (qua Ijon ficurifima che non permette* 
rebbe fcnuefsi parola che potè fi i partorire al* 
cun minimo pretudicio all 'honor & bontà tua 
& de tuoi : (e defideraui farmi intender, come 
già tifuplicai l *effer tuo ficriui di nuouo che io 
anc bordi nuouo te ne prego. & ti bacio le ama* 
tifiime^xmpèì & le dette ambedue ad yn (fiat 
to che leportaffe informadolo come haueffi da 
procederejlqtial Cubito fi méffie in Piaggio „ Si 
era co fi conflato &r confortato l'^Accefio per 
la letter a della già tanto diluì infelicemente in 
namorata F ormoCa che quel giorno medefimo 
con allegrezza infinita della afjhttifsma ma* 
dre& della officioCa cognata ricreando &* rin 
fiancando l'animo delle jue grauifsime infer * 
miti fi tolfi dia giacere : pajfegio per Camera 
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& con yolonter.ofò appetito rifiorì) la fira col 
cibo il corpo } & quejìo li conce jjon la fua inimi * 
ca fortuna 3 & IHmpio & crudele Untore ac* 
ciò c he p refi alquanto diyigor e fuffe dipoi con 
maggior Violentia dal dolor tormentato can * 

1 giando in quella fleffa notte ilbrcuifsimo conti* 
to & rito di tutti in \no etterno dispiacer & da 
710 3 poiché il fiorino hebbe occupato gl’ occhi & i 
{enfi all kccefi fatto pigliare, la forma ad yn 
de luoi [igni della infelice Formo fa & di quel* 
laguifa che ella fu tolta infìeme col disperato 
marito dell) acquai & raprefentandoh detta 
miferanda imagine a gnocchi dell'intelletto 
tutta mefla éViÙgrtmoìd gli fece dire ,:Fcco 
precipttofi giouane che io refi ero pur quel pre* 
ueduto & Spauentofo efempio a tutte le tendine 
che fi guardino d'afcoltare ì yojlri fimulati & 
infidio fi ardori i accioche credendoli , & 
thoffejì a fietade le primate in breue & 
d'honore % di yita rtconofcimi temerario 
io fin ben quella fuenturaia che amanda 
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pmk tuMdmia ymeàiù detti mifen. 
mentempredalaqual tu co tuoi* onori & fu- 

nehaicOndettdadyna dorata & hornM 

tnoriejer fuggir! infama , & le giuftifinu 
querele de! tradito maritekauendo egli mter. 
tette quelle lettere che topér defilarti della mia 
lontananza^ nfnutuo, ahfolra? ah troppo ere- 

. dula ah infedele et dishonoratamnoiunato et 
triduo manto & informato delle tue fraudi 
& dtshonefìt amori nonfolnonftr alle oro della 
tuifier, tata morte, mayinto dall'amore &• 
«fi dolere fubitofprtuo di \ua:&Tu che af 

f ™Z l d '7r mi «nchor 

V* & nonfohmi ma te ne (lai m npofo & „/ 

egretta, ccnofceran le fettine per quello yofiro 

efempu quantadiffer ernia fta dalle ottimo &■ 

perfetto amor de mariti, da quel distai altri il. 

legttimO-etf mulatti queflo dette fidi, cibar 

^^^td.kmeimagnhgueapiia 

f, Ucte fif fornente piangendo tenti piu 
Stolte iman d' abbracciarla perche ella quafi 

s degno ft 
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idegnofafimpre figli allontanarla quando 

figli nafiofe all } hor ad alta voce chiamandola 
'■ per nome la pregaua che fi era vero che ella 
Fhaueffe cofi perfettamente amato , & che defi 
derafje come mofìraua tanto la fua compagnia 
■che Lafyettaffe che egli all ’ bora la figuirebbe, 
èr Volendole tener dietro benché dorme (fé, driz^ 
zatofi in piedi per coffe della perfina in vna ta - 
noia polla vicina doue giaceua 3 onde rotto il fin 
no & predando Vna intera fede all 'battuta Vi- 
fione 3 credendo fuffe morta la fua F ormofa 3 re 
cufatido ogni confo lattone 3 & conforto della ma 
dre 3 della cognata 3 & del fratello che er an cord 
alle fue gridai pianto 3 ricordandoli che i fo- 
gni Con fallacia che fecondo li affetti tir pafi 
fion dell ■ animo ci fi mo/Irano 3 quando allegri 
& quando dolenti 3 che egli lor nfyondeua che 
quel che hauea Veduto non era flato fogno ma 
la vera immagin della fua amata la qual co or 
dine & non confuf amente come i fogni fig hono 
l'haueuaauifato della morte di lei & dèi mari 

talamerh 



to lamentando fi di lui de di quell a le f ufi è fa 
ta cagione, & che d, poifine ytueffein «mete," 
figgiugneua non creder luce de gl 'occhi mm 
& anima della mia ìita de io fa cofi inarato 
fiero & mfinfibil che io poffa reflar finta te, per 
hreue tempo ti "vedrai non meno animofamem 
techeconamorofa & infiammato affetto da 
mefiguire,ma come yita mia tifa fatta in yn 
fubtto cofi foSfettofa, & crudele che babbi yo- 
luto affhgermi con tante tue mgfiiffme aue- 
re/e,& come mifiro me ti doueuo figuire fi m 
era in tutto incognito il tuo camino? & che ho 
fatto o detto giamai che tu ti poffa pigliar ab 
cuna colorata prefuntione che il mio Umor 
Jtaftato cofi fimolato , & finto come affermi ? 

Ohimè douerefii pur hauer conofimo in tan- 

to tempo fieramente 'o fintamente ti ho ama- 
to . farai vno efimpto allefemine dhauereccefi 
Imamente amato , ma anchor di non effer fio- 
tacon minor foco, & arder fcambieuolmente . 
amata dame infilici fifino amate. Il cui Umor 

4 tu £ ta 
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tu già fileni a tutti gl’ altri amor preporre & 
bor come top i ■ auiltfii , & difyrezgi , & infe- 
rir il dichiari a quel del marito ? . ti ha forfè il 
doler della terriM morte leuata di mente , c£* 
di quel tuo fané & ottimo iudicio ? Io faro pur 
prona feda medtfima batterà pojjanza di far-, 
me mutar d'opinione & conftnngermi à dir 
thè l'amor tuo non fujfie il piu eccellente ,& de* 
fiderabd di tutte le f emine del mondo come ho 
fempre affermato > & affermo anchora , O x 
maladetto giorno che io afioltai madre i con - 
forti tuoi , & accettai le tue promejje , quelle 
tnpdiofe prómeffè che fono fiate cagion della 
morte della piu leggiadra f emina che yiuefi 
fi che fi io moriuo all' bora , o guanto feli- 
cemente yfciuo di "vita y Re Bandoli perpetuar 
mente alla memoria di honorata conB arnia 
la qual anchor di me mojjà à pietade 
ne batterebbe forfè lagrimato , & felice, 

& beato me fi fufii Bato fepolto 'ba- 
gnato dalle fine dolcifiime lagrime, quan- 
ta imidia 

rV*9% . 
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quanta inuidia me ne bauerebbon portata moj 
ti amanti ,o quante yoltefi dirà che io fhabbia 
precipitata come ella ha detto . (hi fu quel cru 
dele Spietato che ti apporto la falfif ima nuo 

ua che il tuo marito haueua inter cene le tue 
pietoftfime lettere quella nuoua ti ha crudel- 
mente occifa & occidera me anchor a et perche 
% fuoi il biafmarono che egli tanto fi tormenta f> 
fed'unyano fogno & cerchauan pervaderli 
che egli prima afpettaflèl'auifo certo di quan 
to foìpettaua.Stper non ejjer da lor ingannate! 
fatto fubitoporre i muli alia (arrettafenza 4 
cuna compagnia in quella entrattprefe la lira 
da cheguidauaà ? brida , ma non era vfcito 
fuor della porta di Trippa yn miglio che incon- 
tro due cheyeniuon per auiCar la Candida del 
la mor tordella fir ella & del cognato jp f onofciu 
ti dall'^cjcefi &. domandati che mone hauef 
(ina li riSpofono dolor ofìyfignore , & narratoli 
come fendo (latatrouata la Formo fa affoga* 
ta nella pefchier.a il manto ancho r per il dolor 
— . in quella 
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in quella gutatofìs'ocàfe .intendendo queflo l\ 
^dccefogh corfe per l'offa yno allacciato fied 
dojne detta parola a coloro cantinati amianti 
dietim p affi fermata la Carretta & di quella 
JceJo accodatoli ad yn arbore tanto ih quello il 
.capo per coffe cheap enofilo cadde morto , & p 
che i muli yeggedo -quello bombii fyettacolgri 
dando domandauan foce or fi, quelli da ? linda 
tornando m dietro marauigliati di quel fiero 
£afo poCono tlcorpodeU '^dccefo m carretta & 
il pi rtaron aTshpp.a a fuobilqttalfubito che la 
fconfolata madre yidde abr acciaiolo fùpriua* 
ita dal dolor di Vita -. La Scimia p 'ojìad per di - 
fpenfier coll 'Orfifignor di Pleura non prima 
hebbe cominciato adefer citar queìlo officio che 
lo fyendit orche exaColito difcorncar & nonpe 
lartlfignorlfiff ronfi per conuenir fico come 
haueua fameori quel 'che fi era partito & en- 
trato in ragionamento della mefihina feruitu 
di quel tempo difeor rena, che mai pini poueri 
fornitori foppor torno le maggior fatiche ù* fu* 
i- ronmen 
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ron non riconofciuti per che chi pigliano, yma 
fuoifiruitqyo/eua che face fje non ino ma due 
& tre offici : f,& feruiffe anchor per ftaffiere, & 
poi circa alla mercede fi afiignaua come non fi 
haueffe alcun carico fè non di mangiar '■> tal che 
era impofidilpoterfi con quellayèflir & prò \ 
ueder all 'altrenecefiita^ trafi confiretto cer 
char con mduflria di ottener quanto giuftame 
te fi liperuenma ) & perche fapeua che anchor 
lui non haueua quella promfi anche meritando, 
le Cue fatiche <& "virtù , & che era fiato molto 
angariato dal Signore il quale auar filmo de - 
Jideraua.fi Idi. cibar fi di [udori pingue de 

quei che lofirmuano <& oltre a quella me fc bi- 
na mercede mai non fi haueua ina minima 
corte fi a pero gli pareuachemon potefiino efjer 
in alcun modo biafimatifie hauefiino cer eh ut* 
hauendoneda commoditd di rtpigliar fi quél 
che cóntro ogni: ragion era.htxretenuto come 
eglin poteuan fare effóndo ddccordo & queHa 
era che il diffenjier dictffe dhauer receuuta 

maggior 
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thagfior quantità di robb e dai Sfreriditor cM 
non fujje fiata le quali egli fermerebbe piu ' C4r 
re il quinto del iter o prez&t&dtpoi che de p re 
[enti cìSeran fatti al Signore, & fi me netta* 
tn dispenfafenza tenerne altro conto nepigliafr 
fin ina parte & la 'vende [fino , & procedendo 
cautamente Cónficretez&a farebbe lor piu 
peruenuto di quella mduflria che della proui* 
(ione & che fleffe feuro che non era alcuno of- 
ficiale che non cerchaffe d 3 aiutar fi, flette ^vn po-^ 
co fopra di fi la Scimta maramgliata della po'- 
ca confi lentia di colui , & benché fujfr tentata 
dall^efia dell * utile nondimenconofcendo la tri 
(lina chef farebbe commejfa,& dubitando an 
chor che il Signor non haueffe fatto dirli quelle 
parole per fioprirè tifico animò, nipote fratello 
quanta 'alle piccine , b ingiurie jprouifron che 
hoggi fi danno & te gran fatiche che fìpati- 
frano uduo che a chinar che fi li faccia in- 
gmflitia non pigli quella frruitù <? cerchi di 
meglio i<& quando pur per qualche ricetto 
v W, \ • M fra 
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fa, perfùafi di accettarUmn debite domadar 
■ne cerchar pmdrftello che erefiato^ d'accordo 
tempro ognidouer rubbar& affafsinar chi 
di teff fida m ac biondo la fuaconfcientia infa- 
mandoli (ito homre & operando contro alle di- 
tyofìtiondelle leggi^bon coflumi perche cjue- 
fi a tua che chiamiindufirid. ibi a tengoyno in - 
fame furto del ^ual io nm fol non voglio 4 Jfer 
fartmpe md nMWdcconfemtrb glandi * & 
fimi auedrbfochtUateo^ U Signor* ffa 
ruttato io mi yipmefloche non mancherò do 
forar che egli ne bobina nonna pero guardate 
m da me & fiate leali come douete &* come ha 
mtepromeffo. ffauendo bauta ^ue/l^rj^offa 
hfenditor no li parfi di proceder piu au antri 
èia facendo yna bella ritirata accioche il di fi 
fiat non ne hauejfe da parlar con alcuno d\ (fc 
che di volontà del Signor Vhaueua tentato per 
f ar efyenentia della fua kaltdima chedrgra- 
tianon dice ffe chcemelo hauefp awfato&cbe 
fieffeficuro che farebbe honorati filmo, officio re 

ferendo 
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ferendo fedelmente quanto batté#'*. nfj>oflo,On 
de il Signor compendo la fra virtù & borni 
farebbe, foratoi tenerne quel comiche fi con* 
uemua ■% & quefio detto p parti da Itti e fendo 
combattutoci dui potenti finti fenpert l un de 
quali il poni u a m timore che non Veniffe a gVo 
rechi del Signor quanto haùeua ragionato con 
la Scimi* P altro Ì a fjìiggeua g vederp taglia* 
ta la fi ràda di potere gagliardamente rubba- 
re,& difcorrendo nella fra mente corno fi potei* 
fi liberare!?, dall * uno <? dall Ultra penfo , <? 
mefp adeffetto queflo Colerne tradimento, T ro 
fio vna chiane che apnua la famera del difye* 
Cleri*? vn giorno che quap tutti quelli di cafk 
erano andati a veder alcuni Spettacoli egli che 
digiahauenaprouiflo vn pezzo di carne fola- 
ta due forme di cacio & tre o quattro filami 
aperta la C amerò della Scimia gle li nafcofì 
fitto illetto]*?ìafaato paffarvn giorno affron 
io il maiordomo & ricerchando prima da lui 
giuramento che non direbbe mai d’hauer da 

JVC ij lui 



xfot fintito ilfitreto che per fianco della Jud 
confiietiagl ifi oprirrebbe, l 'aiuso come ildifye 
fier teneua inafemtna attagliai por tana quan 
terobbe potete a batter e & che pur la mattina 
non fi guardandola lui haueuaprefo dalla db 
Retila '■'ma fio rena di cacto del piu bel che itera 
& dui falami,& fié baveuanafcofh infame 
r a per portarli all’amica come fujfi notte 5 U 
JfrCaiordomo lodo molto il fyenditor d } amor & 
fide & gli promefi che non fi! non neparlereb 
*be, ma fi oprendofi quel furto, che oltre alla bo~ 
va grattali ac tfuijlarebbe apprefJodelStgno- 
'reiOpererebbechèpifufje meglio trattato , & 
fitta domandarla Samia la mando a far’ un 
firuitio in infoco piu d b un miglio lontano , & 
fubito chetamente aperta la Camera cer- 
candola tutta trono fitto il letto il non fiuofur 
to ,0* prefi quelle robbelefece portare auanti 
al Signore il qual adirato contro all 'innocente 
ordino che fubito tornata fufje carcerata doue 
'fiammata piu iolte,<& negando dihauermai 

tolto 
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tolto robbe di alcuna forte gli furono ultimami 
te mofbrateletrouate afcoftefettotlfeo letto, 
perche non le^oleua nconofierepofla al torme 
to non potendo repfter al dolore affermo guan- 
to yolpil Indice, &- diffe di batter tolto nm pi 
quelle, ma molte altre ,onde recemtaquefta ci* 
f e pione condennata alla fiufta , di quiui a tre 
giorni fu frullata g tutta ‘Pleura co bando per 
petuo,(? tanto lamejchinella flette badit a che 
fcopertòft doppo d fedici 0 diciotto mefiti tradir 
mento fattoli dalfyenditor fu richiamata daU 
Ve flho reintegrata nella bona fdma,& afiigna 
tolt tutti 1 beni cefi B abili come mobili del _ 
traditore in ricompenfa della receuuta infa - 
mia :il qual per quella fraude ejjendoffacquifla 
to credito di fedele,^ la grafia del Signor go*. 
uernaua quafl tutta la cafajonde hauendo il co 
modo di perticar quato Golena m qumdià me 
fi meffe tnfieme meglio che trecento ducati , & 
non fi contentando, ma fegnendo innanzi hauen 
do prefa maggior ficurta che non doueua non 
* , > Jrf iij proce* 



procedeva co quella cautela & accortezza che 
farebbe bisognato come fan quelli chehanfau 
io libito nelmale tanto che& il Motor domo 
& quanti erano in cafa (t etano accorti del rd* 

'p ace fgr afflar di colini, onde auìfatoHeilSigm 
re & per che. non lo credeva fattoli \ eden f ter- 
ti il fece metter prigione dove confejfo, infinite 
lue triflttie , & fra l' altre, il tradimento fatto 
al pouero diSpenfiere,onde paruc al Signor che 
fi li douefjeporre in laccio al collo & Ufciarlo 
preda de corni ? Il Catto di T ama feruiua vn 
Tardo detto ilCo fante nobile, nccho,et loggia * 
dro Caualier di quella T erra in officio di ìpen- 
ditore, & conofcendo che il Maiordomo mena 
ua yalorofamente le zampe & che finza alcu- 
na Vergogna)) reietto fcriueua quafi fempre 
piu il terzo di quel che Spendeua Spinto dal fuo • 
deftino , & mojfo dall \ affettion che p orf ana al 
Signore tauiso dell infedel proceder del fio ma 
iordomo,mo/lro il foflante che li fu(fe fiata mol 
to grata quella relatione accio che difprez&an- 

do pa- 
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<Lr paltfimented ’ejjerruilratt non deffe animo 
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fìradomadoal m^iordomo. si librodefieSpefé 

chegiornalmente fifaceuano il quaheduta no 
j.rr* m a*. d n & uuu 




ebo lerobbefi^endeuan molto care fecondo^ 
prezzo non era il Signor {ohtod’ufar quefle di- 
hgentie col Jrtaiordorno } onde egli fine tenne 
molto* affrontato,#? parendoli d’effer fiato no? 
tatoinprefintiadi quanti erano* m cafa di far 
drodùppo dui giorni domadatalicentia fi par* 
it da Scoi feruitif benché il fio fante con honora- 
te parotejiforzaffe di ritenerlo & a far quejìo 
era il mifero cofir etto dall ’ardeti filmo Jtmor 
che portaua ad vna fua bellifiima , & leggia- 
dre filma forelLa le di cut bellezze, egli f elicerne* 
te godeua,& pero poco fi curaua che egli ilrub 
buffe, molto men fi ne farebbe curato. fi ha* 

ueffe penfato che la fua cimata finedoueffe pi 
ghar tanto sdegno,®* hauefji fatto per alcun 
tempo proua quanta poffanza il mede fimo hab 

JrC iti) biam 
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Ha in affligger^ tormentar vnoinfielìceatna 
tt come egli il giorno medefimo cominciaci fita 
grani fona a fame tfyerientia perche batteri* 
i do trottata vna fermna che era fiata mezzana: 
dtlor amoro fi abracciamentiU prego che fu* 
btto andaffe dalla Felice checofi fi nomano, la 
fua ^Amata.O la raguaghajje della cagirn p 
la guaiti fratello fiera partita da lui 3 et anchor 
fi ella fi ne fuffi sdegnatale baffi di placarla . 
certificandola come per reiètto de gl' altri di- 
cafianon hanena potuto mancare di moflrar 
quella debile diligentta laqual non era tornata 
tn alcun dishonor delfratello , & gli dette yna 
collana di nccbo valore che da fitta parte gli 
prefientaffie , ^Ando Diajlora ebe qneflo era 
il nome della valente fcmino& efpoflo alla F e 
lice quanto gl' era fiato commeffio ne riporto 
queflarefilutione y cbe die effe al fondante che 
per lo auenir fu ffie contento di non gli dar piu 
moleflta perche rio gli parendo d' affettar d'eP 
feer dalm dishonor at a co(t come baueua infa - 
v„;vu , iiw mato 
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mato il fratello era disposa di non tener piu la 
fua pratica pero fi ripigliaffe ifuoi prefrnti ì & 
gli mandale ad ina piu degna , sfortunata 
di lei iC he tigli haueua fatto reconofcer la fua 
"viltà hauendo (limato piu la perdita di vn cenr 
tù di feudi che il fratello gli haueffe potuto vite - ? 
ver in capo all'anno chel'effer poffefror della 
Jua Perfina a Di adora comando che per co 
so di lui nonglt andaffe piu a cafayrifeftal fon 
frante colei quanto la sdegnata Felice gl'haue 
ua impodo dandoli yna dolor ofa nuoua la qua • 
le egli punto no aipettaua.onde ne fu tanto piu 
trauagliato,S affitto , & maggiormente ne 
farebbe fiato fé haueffe creduto che ella fuffe fi a 
ta come fu poi tanto ofiinata in quel (ito propo - 
fito i ne haueffe Sperato in breue di placar - 
la , il che come facilmente otteneffe egli 
fri yedde , hcentiata DiaSÌ or a y la prego 
che il giorno fèguente tornafje da lui , & 
paffando la fera fecondo il fuo folito da 
cafa della bella Felice fendo ella alla fe* 

vedrà 
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fineflra come di lontano il fedele fiubito fe ne tol 
fi la qual tnfihr & ingiuria quanto gC offendei^ 
fi l animo ben lo conobbe che non potette coji n 
tener (ì che per la pafiion non ne lagrtmajfi 3 & 
tornatocene àcaCa entrqtofienefilotn Camera 
foie he genatóji a ghiacere hebbe penfato ytt 
f 'ezzp al [uotrauagliato flato y <&> recono Cauto, 
i/fiuograue errore in moftrar diffidenti del 
fratello di colet che gl era padrona y da cut 

dependeua ognvfuo cotento& quiete tardi pen 
tito 3 & cerchiando ricorreggerlo drizzato fi in 
piedi 3 & prefi da firiuere gin Corife in quella 
forma . Ojjeruandifiima &*c r Segh effetti del- 
le opere nofìre& la memoria d'efit fi potefim 
nfoluer come il fumo 3 et la nebbia socertifiimo 
che anchor che tu (ia cetra di me infamata dii 
giu [h (limo sdegno 3 &da quello commojja mi 
tenga la piu ingrataj?erCona che yiua nondi- 
men creda finza alcu dubiofe tal bora dal sde- 
gno lafiiata liber a confi der i lamor che io ti por* 
toche Verrorda me commejfo meonfiderata^ 

: * mente 
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mente cotro tua fratello farebbe di già re filmo 
^ he fio queflonon baite fi cerchato con ragion 
potrei e ffer dette non fo to ingrato, ma tngratif 
ftmó } & fi tu itmedefìmò non ere de ft meriterò 
flinota della piuincrtdula ì & ojìinata femina 
che mai fujje Stata dal qual biaftmò fenfto > & 
i'tìna& V altro lontani con quella maggior hu 
tnilta che io debbo tifùpplicó che poi che iò non 
-goffo t Ornarlo ,nòn f aito ,ti degni di compenfar- 
lo con tutto quel che giudicherai effer d' e qual 
yalore che io non manchero di efeguire jubito il 
tuo Iudiciofe ben giudica fi nonfol doùèrfi per 
ricompenfa qudto poffegho 3 md dnchof la mia 
infelice anima laquat hurnilmente ti raccom- 
unando auifandóti come ferita la tua pace ella 
non può mólto tempo rallegrarfi di queStd nò- 
fra luce tdquaì confort a, et rallegra ógni altro 
che cóme leinonyiUdincoftgraui , & amare 
pene, deh mutuitene dùnque a pleiade , & la 
tua grafia rendigli , & ferrata qùefìa lettera 
non potendo aspettar all -altro giorno mando p 

2)iajiora 





Vìaflora >U(jual manzi che \ ole ff e pigliarla 
in pezzo pregar* ree tifando di pui tornar dea 
fa della Felice contro. la Volontà di lei pur poi - 
cheil Confi ante gli hebbe pofoin yna zampa 
duot fiudiella qutetatofi la prefi ><£* pronte Ce di 
ìfar’ogn’aue per riportarne, rifyofla , & non 
quel giorno >ma V altro fi ne andoà trottarla U 
qual fi ne (lauam Camera confile fintine a cu 
are poco doppo che 'Fiafìora.fu arnuata le te* 
mine della S ignor a fecondo che fìleuan quando 
ieniuan fimi! perfine fe ne andarono altroue , 
onde ella dolendo entrar tn ragionamene del 
(fondante fubito la Felice interrompendola difi I 

fi fe non parlaua d'altro fegh terrebbe dinanzi 
& fi marauigltaua di lei che fuffe co fi odinata 
che dfuo dispetto glene yoleffefar intender no- 
uelle>ma che flefje [cura che yri altra yolta gh 
darebbe detto che ella non fuffe m cada , & per 
che fDiafìora era accorti firn a y & non haueua 
da ceder nella fua arte ad alcuna [emina Veg- 
g endola in yolto tutta turbata * .<£ conofeendo 

che 



VELLg SSJtVlTV gg 

che per all * bor dtceua da merò mnfigui piu in - 
nanzijna cerchb di tenaria di quella fantafia 
<<r di trattenérla allegramente con alcune fue 
piaceuol f duole, & andando la Felice' per Juó 
Cemitio fuor di famera IDiafìoraprefo il cofa- 
netto di leipofenelfàcchetto del' filo la detterà 
del f (tante poi lo pofe doue era fatò da lei 
lafciato } & ritornata la Felice fi trattenne po- 
co "Dia fi or a cheprefklicenna (ì parti tto- 

-nato il fojìantelò ragnagho della oH'matione ' 
pertinacia deila fua amata,& dell 'arre che 
haueua fiata accio che hauejfe da leggeri afta 
lettera la qual fteur amente ritrouandoji fila 
leggerebbe 3 che in pr è ferina fua , o d* altri che 
fapefim efier quella lettera di lui h a uer eb- 
be Stracciata > & gittata nel foco fendo m 
humor di mo tirar di non colerne piu fentir 
nuoua , & aggiunfe per confortarlo che ere- 
deua che l* animo di lei non fuffe molto concor- 
de con le fue paro le y & \olto , & ben ne haueua 
conofiiuto vna che quaft certa difcordia per 

alcuni 



Alcuni impctuofi (ispiri cl?e alle yolte ben&hdjf 
iftgfgnajjg'jdy r mnerli madaua fuori chiarifiu 
mo indino, del fuo-gramfcmo trau agitoti qual 
cerchia per quella yùdieihalaregsr per que 
p>0Ù&J4fuo cor tribolato prendeua Spera n 
ZAffó mbrme^t neraequiflerebbe la perduta 
gradadtimafe molto Sp alternato il (ottante di 
quefia pertinacia perche nonpenfaua poter in 
alcun modo refifler al dolor Cima di morire feru 
%a dubbio Ce fra breutJStwo tempo la non gli re? 
deuanon.ch^U faceta fejìejfa,^ tutto timo 
rofi>& trauaghato lagnmando raccomando 
#$ia(lo>;a. la fua yita pregandola che yoleffe 

è * • • • y « 




fue arti di conferuarlada qual non (ìpoteua al 
trimenti difender dalla morte fe non con U egra 
tia dell a adirata Felice &* che jì effe fi cura che 
non perderebbe ne il tempo ne le fatiche che egli 
oltre ad ogni fisa Speranza fi molerebbe grato 
di tanto beneftio:gh promeffe Z>iafìora di non 
lafciar alcuna arte intentata per farli ottenere 

quella 
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quella defiata pace pur che e vituperando, &co 
fortandofivoleffe hauere p anemia pochifiimi 
giorni, &. lo biajimo , &riprefe che canta "vil- 
mente fi Mfyerafje'Jellafya fatute la qual do- 
iteua con virtù ér conflatia defendere da gl a f 
Tolti 7 & tormenti del dolor non jfil per hreue 
tempo ytha quando egli fuffecernfimo che per- 
petuamente la Felice mantenefje il sdegno il 
xbe noncredemchttliafujjeper fare y &ger la 
ragion giadett a da let,& perebei giorni placa 
iio qualliuogha adiratifiimo core 7 e# chetenef 
-Te ficuramente come tornano piu da lia che la 
gli porterebbe buona nuouarna che era di ne- 
ve fitta che non altrimenti che foghon l \ infermi 
dejìderofi di fatate metter in e fe Ruttore quanto 
Tot comandano imedici che egli anchor fi volt- 
ata che. pr efi o y &* facilmente la medicaffe^quel 
- sdegno cagiòh della fra grauifiima infermità 
e f e g ut ff e quanta effa fùa medicagli comanda fi 
fi&per che haueuapiu volte fatto eìperuntta 
che le femine quando conofhon che vn aerarne 

te T ama 
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te Varha 3 & fegue & humilmente lor fi racco- 
manda eden [uperbe>& altiere /’ odiano ,&* fu- 
ghano 3 & (t fan forde 3 ma fe afcondendo la fua 
Volonta 3 & de fio fi finge di piu non amarle 3 & 
prezzarle sdegnate che vn fia fcappatto delle 
lor reti^ Ucci parendoli che la fua. caduca et 
fugittua bellezza ne venga a perder di nome et 
gloria , & inuidiofe anchor deda liberta dell 7 
: Ornate do che altra femmina fe lo fia acqmfla 
*to cerchandi ridurlo fono il lor afpro , & w> 

- per iofo giogo prima con tnfidte & inganni non 
fcoprendafmtention (ua& quella nongioua- 
do dforzaaperta'ì pero gh proljibiuache per 
; quatro giorni non p afa feda c afa deda Felice 
non ltfcriueffe ì non ne ragion affé con alcun che 
conuerfafie con lei & fi quello ei metteua adef 
fette patena Bar ftcuro che pr elio la fuamfer - 
%nùta fi, fanerebbep arcua impofiibilno che dif- 
feilfdConftante Bar quattro giorni fenza con 
folarii fuo a fflitto cor con l'amato affetto ne 
credeua poter viucre vn giorno fenza vederlo 
^ althor 
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all 'hok-Tiaflora moflrando di turbarfi diffe 
che non libaflaua.l'animo di far còfa. buonafi 
einonfi dtSponeua di far guanto la gl' impone- 
va, & quando non i ole (]i prender le medicine 
chegl' ordinava per non remaner in Vergogna 
contro al fuo folito di qfla fila cura no feguir eb- 
be piu auanti. Il che firn e do il Collante g timor: 
che ella no C abbandonale promefe di fióre non 
f ol quattro giorni ,ma in mefi , (lette dui di da 
fa fiume incredibd tormetato che non pafio da 
cafa della F elice Ja qual molto ne (ldua mara- 
uegliata & perche ilsdegno h avendo di già co- 
minciato à dar loco no filo ad 'amore, ma aire 
Spetto ded'utdejeraienuta 1 fi Spetto ch'egli ieg 
gedofi (cacciato da lei no cerchajje l'acqua da 
inoltro fonte p Spegner il foco ch'eda be Capetto 
che gl' abradano il petto, onde trauaghata dal. 
tamor da in nuouo sdegno egelofia hauedo let- 
ta la lettera chegthauea lafiiata diaflorap no. 
filo pdere f tutto, ma cofiruarfilo f chiavo gli ha 
ueua dato reSpojìa p laqvalno gli redeua la fitta 

2sf pace 



p4ce heanchor lopriudua di Sperai* di fio gli 
ìd rider coi, ttposria come vsdle femine arie h or 
che defìderaffedi receuerlo mila gratta di fri* 
fhd rio iim enne \oktydjtjJèr molto pgat a et far 
glela tener cara ,onde tutta CoSpe fa aSpettaud • 
tDiaflora quddo il terza giorno di fotanveggen 
dolo riprefo animo et cerchado di riderli il ca- 
Ino della fua gelofafmulado di fio l’hauer 've- 
duto, et pajìado rn faualter che p il pajjato lun 
go tipo fuor di cafa l’haueua amata, et bè lo fa 
penati gonfiate perche qual non fol fatto, ma 
‘ penftero può (lare ad "vnfimile occulto ella qua 
/i accefane d'amore amorofamete ilrimiraua 
non leuando dalla perfona di lui Rocchi, e$r voi 
taf dipoi uerfo il fondante quaft come che alt- 
hor ihedefe Cubito fi tolfe dalla fenefra (è tu 
inai ojìwato fei flato a f aitato dal furor della 
potenti f ima gelofia potrai imaginarti il tra- 
vagliosi dolori il tormento che afflijfon l’in- 
felice ,da quali fu di forte amareggiato che tl 
conflrinfono a nfoluerfi d’ammazzar coltri che 
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prima haueua tentato di Spogliarlo del fuo 
^Amore., & al preferite in fuo disprezzo come 
egh penCaua fe Iogodeua,& figuendol con que* 
fio amino batterebbe commeffo qualche fcanda 
lo fe al yoltar d'unaf rada non haueffe incora 
trato 2^ m fior àia qual reggendolo in colto co • 
me yn foca&non cammar , ma quali correr 
parandoCeli àuanti il ritenne fingendo yolerli 
parlar Veglili fermo fubito che la yedde , & 
hauendo elidimelo-, onde yeniua, & houe and * • 
ua,& a qual fine ilriprefi molto ,che non hauefi 
fi firùato ifùoi ricordi , & che col fuo temerà - * 
rio proceder metteffe fiottofopra ifuoi ottimi co 
figli i qual figuendo hauerebbe conofiiuto il lor 
ottimi frutto co fi come ditprez&andoh yedeUa 
in quante calamitadi fi conducete pero lo con» 
fono ad andar fine a cala, & poi che haueua 
interrotto iltempo-de quattro giorni ne quali 
nondoueualafiiarfi y edere bifignaua conili - 
tuirne altri quattro fe yoleua ? apportale in* 
dubitato ,<£* prejlo reme dio al fuo male , & che 

N i] farebbe 







farebbe benfiimoa non vfitr fuori in (In ih e In 
noi -venuta a trottare, & chela Felice gVhauel 
uà mfignato'quePgiorno una fàcilfiuna firada 
tn e.f ugnarla, & ac ondarci di effetto tllor pe 
faro, benché il fan fi ante defidéraffe d’affron- 
tarU&uale nondimen perfitafi 'da Fhaflora 
lafcio Uffa tracci*, & fi ne mordi) àc, afa con 
ferma refoltmone di m far m filper quattro 
giorni, ma per vnmefi,^ per che dipoi vendo 
allaproua conobbe che non batterebbe mai po- 
tuto dimorando in Tarnaaftenerfidal veder 
fan dolori, & sdegnato anchor no poco dell’in- 
fi lete, et. mbuman proceder della Felice, p ten- 
tar U fortuna, et prouar (e fi pò tetta liberar da 
qila tir anCe ha S ignorta no (copre do ad. alcu- 
no il (uà animo come fa. notte fconofciuto.fi par- 
ti di T urna pighddo laflrada verfo£nfia,etì 
dui gur m li qilaperuemto, et fermatone fi vno 
di fegitul prefi viaggio, et arrutato adErpia 7 
treja fila a Licampa tnfiifi condu(fe,et M fil- 
U belli firn a et leggiadr filma città ftrmatofi 

* x • - credette 
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credette vanamente il mefrchino cbè> il fio ani* 
ino yidouejp' trottar gualche quiete dafioi odi 
ufi penfindPmhe altri quattro giorni, furcn 
pajfaìi daldichc Dia fi ora ndujje.à cafra il Cot 
fiat è diafane andò dalla F elice aMr andò fila 
fi a andata co vnowuito che eHag/t feci che, fa 
degna fi d-hónorar co la fuaprefentia d primo 
giornoidei f ’fìomefe doppo mezzogiorno il fio 
irto nel qual de frutti fior berke^del mede- 

limo volata fare Vnar eoe attorte ad alcune fato 
amiche] dimandò la Felice fa, vi fri haueuon da 
trouar gicuani per faoprin jeanquifitionc * 
del foftante.ellavela chiamauaficui risponde 
do Ì)ia(lora di no la Felice promeffe di andar- 
vi vertendola di mantenerli che non Venifrmo 
altri che fremine li replico Z>ia/lora che neflefr 
fificura che fai la JWanfietaJa Sagace , ÌVn- 
gegnofa > la Seuera , la Semplice -, . & lei Vi fa- 
rei tono la rifolfre m vltimo. V Felice che 
non fri alterereiie fi vi fi trcuafrino anchord 
de gicuani purché fra quelli non fu fi d 

N iij firmante 
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Cofidtepche doueègli fi e fieno fi voleva mai piu 
trottare & mojlro di perfeunai^dnfijo^nel sde 
gnoper intender tlfuo flato ^rpetifieroìfiuhita 
do che egli non cerchafie d'àcquiftarfi l’amor 
d' uri altra f emina poiché intanto, tempo rio ha- 
netta mandatopmd'una tolta aparlarh ne fi 
era lafciato : vedere, Tìaflo ra all ’hor incomin- 
cio a riderel la Felice fiegui Tu ridi,& io di 
co da '\>erOy& ì)idjiord ti credo dtchida vero 
che tu non vegli per puhlicarituoi fiat finche il 
Confante venga nel mio onopoicheogni volta 
* ti piace vi ritrouatealtroueinfìemey cambiofit 
la Felice per quefle parole,®* replico: che eran 
p affati horamai dieci giorni che ei non hatteua 
pofio piedi doueleifujfe,® * Ti afiora pur riden 
Jo dtffe le vuoi che io tei creda p farti piacenti 
crederò benché io cono fichi che tu vuoi meco la 
burla p enfiando che io non fiappia che hauete 
fatto pace, la Felice all’hor congiuramelo af- 
fermo che in otto giorni non Vhaueua veduto 
fe non vna volta paffiar per la firada , ®* che lei 

non 
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non fol non gl) haueuaparUto, ma non fiera la 
filata vedere & la ricercato diceffe come bau t* 
uàtntefo haue fitti fatto paeejDtdfcmd moftra? 
do vna gran mar auiglva y &cr oliando la te fi a 
dijfe quanto fi amo (tolte noi altre a creder a pd 
rote digiouani àr domandata dalla Felice per. 
checofi parlajfefiguihonper altro fìnong che 
di giorno in giorno meglio conofceua che non (l 
doueua hauer lor alcundfedt piena la mifera 
per.quejle parol difo Spetto la prego che fujjico 
tenta affegnarlt la cagion che r induce ffe a dire 
quefio,&* Z>ia fior a poiché tu il vuotfaperefà 
la venta quattro giorni fino p affando io di la 
entrai in cafa del Confi ante & lo trouatin C a- 
mera che haueua innanzi vna lettera aperta al 
la qual ei daua rifyojta ,&p che io rrt ero moU 
to accodata alla tauola fopra la qual firiueua 
gittando l’occhio alla fofcrittione la lefii che di* 
ceual’humih fitma, ohhgatifiima tuaferud 
onde io lo domandai fi quella era tua letterale 
mi rifyofe di fi il che io credendo , veggendo 

N wj che 
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eie non mi faceuafiu infanti* che io veniji 5 
datepenfai che hauefi fatto pace, ma fe rverò 
guanto h indettomi vo rtfcluedo, che Vera d 3 ai 
cuna altrui mi baderebbe l'animo d'anni*" 
parar m di cui, & prefata dalla F elice di no* 
mutarla, 'della Ambino fa di fa : Quejla er<& 
yna fattane che di nobiha^bellez^a ,& leggio 
dnamolmueud daceder alla Felice lacjualtio 
poiedo ptu'nfa^oder.ihjuQ- animo 7 yn Cubito fa t 
'tra pallida come cenere, et Icorredoli per l 'offa 
yn poterìteireddo,et t rem odo tùttaco fatica ef 
fendogh cogelata la lingua al palato dijfe ah 
perfidi giouani ,giouam tradttor , giouam in- 
grati Seco Vi a far a mìa che lì incomincia a 
feoprìr la cagio g la qual ei ne mado mio fratei 
do p fatìsfar certo alla fua noua amata che con 
qua dimofiratio gl'hauera yolutofar fede di 
fio mi prezzare ah temerarie , & folte che mi 
famo a creder parole che dichwo dotierremo 
pur ejjer auertite p mille , et mille efempi della 
gfidia loro della lor incofi arnia, et mgratitudi- 
m ne la 
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ite la qual (uhiiti (coprono che hano ottenutoli 
fot dejio 3 et rw fi cintando difyoghar dhonor di 
qete 3 et di yttayna fola che cotimametecome no, 
ti (Ìlo>et ' volti alla rouina no fra tendo le lor infi 
idiofe reti alle decine 3 ma giuro p la mia yita la* 
qual io goffa gder co disbonor& yioletta fi co - 
om-b aneto certa notitia di jffìa fi a p fidiate tra 
dimero no ne piglierò tahedett a che ei far a a 
tutti igiouam yno horribil e se pio & dette file 
parole lagritnado fi fece iy otto come di foco 
ben Celi conofceua nella fiote y e negl occhi turba 
ti e minacctofiyna fiera refiolutiod animo haue 
dola codotta Dia fior a al termine che defidera - 
ua no pondo fipportar ch'ella fujfe piu torme- 
tata da fila amari filma opinione ridedo chffe . 
T ugiouane in everta mganerai Diaflora , ò 
pur da fila refi er ai ingannata ? penfaui fempli 
cena di farmi creder che il tuo cor fuffe yn dia 
Spro quando io Vhaueuo conoCciuto affai piu de 
beato della cogelata rugiada ? no fei informata 
che a me no fi può afe onde r' il yero 3 et per la gra 
pratica che tego di yo' altre come yi yego ifiote 
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benché non Vi firn a parlare penetro Vittimo. de 
cor Vojlri f come ardtui ne dubitaut d’effer fcò* 
pena mo(lrando fyin le roje : Io per guidarti 
douefii yenuta Infinto guanto ho detto del Con 
fiante ilqual te Colo ama y &* di te fòl la pact& 
l 9 amor defia } <? da me injlrutto non ti e Menti- 
to quelli giorni a torno fÉamafe per .quefie paro 
le attonita la Felice & * accertata congiurarne 
to che quello era il Mero fi fece in Vifo "vermiglia 
digiuna vergogna & gittate le zjtmpe al collo 
a Diafiora diffè o quanto fei malmofa , quanto 
ne fai? credo che cerchando non fai quella Ter- 
ragna tutti i Regni all \ intorno non ti (t troutr- 
rebbe Vna eguale , io certo non mi sdegno che 
babbi [coperto il mio penfiero perche come ho 
moflratOydefiderauo far pace col fofiante, ma 
mipareuahonefiocheprimami dejjè qualche 
ratisfatiione& Diajlora perche non mi parla 
fii cofi il primo giorno che a quejla bora hauen- 
do ottenuto quanto hauerefii do mudato fareHi 
ui a' accordo, per che mi celafii fofyettofetta que 

Sa 
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Sta tua 'volontà ? dubitati forficheiona titra 
difilli auifafi della tua mente il (ondante fai 
fkm ente ? . &ìuet:ogrìaltra hauerete di meque 
JSa credenza perche io de fiderò piu la, vittoria 
della minima di vai che di quanti giouanifino 
rimondo &.àme anchora da non piccolo coth 
tento quando io finto thè gli forate tornar a 
fegno&r me ne piglio tanto guflo comefiiofuf 
fi quella che opprefi la sferza ; &hen anchor 
io quando ero giouanemi fonfatta honorare et 
reuerire.ma bifogna auerrir Felice di non pie- 
gar tanto l ' arco che fi Spezzi. douete'sdegnarui 
cogli amanti p ottener qualche vofìro defigno , 
ma non tener tanto lo sdegno che pofli ih ditpe- 
ration cerchin di confolarfi nella benignità d'u 
tfaltra y fioperchio e flato il cattigo che gl' hai da 
to perche contro di te non ha tanto grauemente 
errato quanto tu affermi. metti te Beffa in loco 
d'altri confiderà fi fu fi auifitta che non vn 
fi atei del [ottante-, ma il medefìmo [onttante 
ti rubbaffi fi ben contro & dell ’uno } & dell 'al 

tronon 



tromntipaiefje di adirarti nohdimen non ma 
flrerreSha chi tene -amfafje che tu non fufii per 
fop portar d'ejfir mhbata-, (pillottante non 
V/i ogni Jewmrttftàtk ,<(P con parole genera* 
kmqttr'o a chi Vhaueua •auijaiodirifentir» 
li ys & non- effefe di. alcuna famcuìar notali 
tuofiatjeJlKyt&ger cìrtpoteua anchorejfer ebr 
(p moltOiMuerità (i $f>endeffc^ & che le roU* 
he fujimodàre \cnde contro a raggion teghfei 
tnottr ara tanto a fpr a , (P date non e manca * 
to Rincorrer in quelle mifene nelle quali meor 
(i già la Itila Erotema , (ottei quanto tu fac - 
ciati [ontt ante antan a col cor tutto infi am* 
maio il [elelre il qual era il piu leggiadro , 
(p genti / fiau alter di tutto il Regno di La • 
firn fa , onde mo Ite femine arfono miferamen* 
te del (uè amore perche ; et egli rendendo tl cab io 
all'amataTror emano yoìfe mai dar orechie 
a preghi et lame nti d'altra [emina, et interne* 
ne che g yna leggira cagione limile a qtta tua 
là Trotema s'adiro con lut 3 et fu tato ottinata 
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inrendirhlafuà granachè il pouerdlodoppo 
'òli ’hduer Spar fi molte lagrime , & hauer piu 
Volti el vandomadato mercede cadde infermo > 
& fi pofeà giacere & benché la i Vroterua ne 
hattejje notitia fi che ella penfaffie che quella in 
fermitafujfi fintalo pur che ella /uff e tanto 
fiera che vo letti aspettar in pena del fuo fatto di 
(occorrerlo all 'e Stremo 5 nonfi mojji ad appor- 
tarli alcuneonforto y onde egli prmo di Spe- 
ranza } &. dato firn preda al dolore ■ di giorno 
in giorno per detta di forze come fi intefi in La 
fimpa il fuo male y & la cagion di quello nonvi 
ju (emina fuorché vna fola che non defideraffie. 
divederlo punito della (ha crudeltà K da colei 
per cui V hdueua tutte diSprez&ate filo il hurni! 
Cenerò fa fi turbo di quella nuoua\ y & non fol 
fine turbo y ma fi ne dffhffe in gufa che fattane 
fietofia ne patir potendo che et mo riffe non la* 
feto alcuna via mutata d’ apportarli falutc fa 
cendofì vn raro efimpio di perfetto amore j: 
Qjgeflafimpre quando il biafìmauan t altre di 

mh umanità 












inhàmanìtò&ferezga no Colo Joftu fatta, ma 
lo ^incorrotto amorej&.diftngular fede 

dicendocheeglh& bene(p fedelmente ft porta 
ua a non yfitr perfidia a colei chejeflèffa gl 'ha 
ueiia creduto ,& che non lui , mala lor contro- 
ria fortHM'hdueuon damolpar che prima qU 
la,& non effe gt’haueuapofle vnbàmi coflei a- 
dumquè prima tento per mezgo del Fedele Ca - 
merier del Celebre il qual da teneri anni efjfèn • 
doft nutrito 3 (p crefciuto con lui gl 'era gratili 
mo d’intender ft il fìto ftgnor ftfufte contento* 
to che ella ihifttafje j preft non piccola maraui 
gitati Celebre del benigno officio che \oleuafar 
T burnite ricor dadoft beniftimo quitto thaueua 
Jfrezgata j & benché deftderaffe di compiacerli 
nondimen per non ft irritar piu contro la fua 
Qrudel Erotema la fece r ingranar della fua 
corteftftima,& pijfima volontà 3 (p fupplicar 
chenon fialteraffe } che egli degno p reietto gli 
negajft quel che ejft doueua deftderar con tutto 
l’animo tornandoli tanto in f attorti (pii pia* 

1 "'-V “f e 
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cejje di referu or quatta fua "viftta ad vn piu co- 
modo tempo non fi sdegno come molte hauereb - 
kon fatto di quella repulfa Inumile anzi per- 
che egli pigliajp qualche confolatione perche 
tra f emina di gran credito , tir molto honorata 
non manco fitto yarij colori di mandarui ogni 
giorno 1 piu eccellenti , tir rartgiouani amato- 
ri dette leggiadre lettere che fufitno in quella 
Citta accioche co lor "vaghi difcorfì , tir ragion 
tolte di mezzo delle vipere della moralf lofofia 
gli leuaflmil dolore ilremouefm da ogni 

fera tir crudel refolution che haueffe fatto > & 
anchorilfece piu "volte pìaceuolmente trattene 
re da dot tifimi ,tir accomfimi ^Cufici , <? di 
'VQCI& d' indumenti i quali cantauano non i 
contentiti? allegrezze d'amanti che farebbon 
flati oleo ti? zolfo al fuo focojna conforti 3 et per 
plafoni di fuggirgli amori narrando i danni , 
pericoliytir rouine che da quelli nafcono& que 
(li molto giouoron al Celebre, & gli fecion al 
quanto ripigliar V animo >manon f placando 
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la Protertta anzi accrefiendo la fua perrina * 
eia battendo il (elebre yji giorno mandato dà 
lei ina / emina a [applicarla che fi non voleua 
'vederlo fra pochi giorni eflinto gli rede (ìi fi flefi 
fa y elld farijìima gli risole che non fenfa/Je piti 
di goder delfuo amore 3 & che nonietneffe infin 
che era trattenuto da tanti foaui canti di mori 
re , & che la Jùa aflutia era fiata conofciuta 
pero rio gVhaueuagiouato ne per Vaueniregli 
giouerebbe 3 onde batterebbe ben fatto ad vfiir 
fuori . Qome hebbe il mifero tjuefia.riSpofia po- 
llo in diSper adone difjefo f emina crude l che per 
yn fi picco lerror cerchi che io morder fei tan- 
to Spietata che morendo ti attrifii che alcun fi 
nemuoua a pietade 3 & tenti confo tarmi conta- 
[cerai mar tempeflofi foco agitato >duro [cogito 
& fiordo yento tmcomparabil mio ^ Amore che 
il tuo fiero animo contentar deftderando morro 
da me [cacciando ogni conforto , et voltofi a [uoi 
domeflicidijfpj forche Vimpia Proterua cori 
Vuole,#* comada ferrate la porta a tutti quelli 

che 
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che potè fin confo lar la mia tormentata animd 
apritela a chi potejje accrefcerli , &pena et 
dityeratione ? fieno dalle mie orecchie lontani * 
gVhonoran difcorfi^t le confo labil mufiche, et 
fol mi jtfaccin fentiref ulule fi ridenti, & altri 
ferali yccelhtche horamai faranno indubitato 
'augurio della mia trilla forte . ferchauanot 
fuoi familiari piu de tutti il F idei di co filar 

10 riprendendo l che f lafciafii cofifignoreggiar 
da ina rili f ima fimina laqual non haueua 
mai meritato yn tal amante y & quando pur p 

11 pacatone fu f e fiata degna coqlla fu a b-eftia 
lita y et ingratitudw fi ne redeua indegna y pero 
poiché ella al prefente l’odiaua egli anchor fi ri 
Joluefie di odiarla •> & Volge fie advnaltra che 
piu lo menta f e y & prezgaffe il Jùo core y c he 
benfapeua quante il defiderauano , <&* Jratut 
te la nobdifiima Hurmle la qual non cede* 
ua in beltade alla Troterua : ma ben la 
[uperaua di Constant fimo , (T per fet tifi 
fimo dimore , O' gh riduceua a memoria 
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guanto m fuordeneficio haueua operato a 
pa fati giorni fNongiouaron quefle parole che 
egli rifi lut o di.copiacer alla firn crudel nemica 
comando lor che tace fimo ne laf eia firn perita - 
uemrentrar alcun da lui IN on re (lo per quello 
il fedele che mail'akandonaua il giorno , & la 
notte di ricordarli continuamente gli honorati 
ragionamenti. fondati fipr a venfime , & fai- 
difiime ragioni, fatti, da tanti dotti fimi Spiriti 
in quella Camera Copra la "viltà di chi cede , & 
f lafciafuperar dalli affetti , Cr dell ’ honor che 
•Jacquifia in riportar vittoria di efi & di f e 
fleffo "vittoria affai piu glorio fa di quella che fi 
riporta con Carmi de nemici edemi, & che no 
era cofi difficile il vincer, quelli & fe medefi- 
mo pur che Vi fì volt affé l'animo potendo fi yfar 
molte firatagemme contro di loro quado non fi 
crede ffe col dar la giornata di reflarne Vittorio 
fi , perche & allontanando fì da quefli inimici 
interni fì fuperauano,& coll 'unir fi ad altri pe- 
ra s egli voleua diSperfi di voltar la fi onte , & 

■ .ì» C figo™' 
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pigliare la jlrada che eigh mitrerebbe fi conte 
tana perder la Vita fi non feguiua in di queft^ 
effetti 0 che egli fi leuerebbe dell animo la T ro* 
tenta b che ella humilmente di quella fua du- 
rezza gli domanderebbe perdono Ja prima ftr a 
da affermaua effer che moftrando che l y amorfi 
fuffe conuertito in odio per la fua afprezga , & 
crudeltà sfuggile di "vederla difentirne par 
lare fi non poteffe metter quello m efiqutio • 

ne fi andò m Lafìmpa fi ne andaffè ad h abitar 
per yn me je alle fue CaJtella,doue pigliando qh 
li Spafi che il tempo gli poneffe innanzi farebbe 
facil cola che otteneffe 0 la quiete 0 la pace prò - 
pofla, & quado non f yolejfe partir dada citta 
tentaffe come fi dice trar chiodo con chiodo , ( 9 * 
cominciaffe àferuiryn' altra fèmina , <&fetorh 
do il fuo Zudicio non doueua elegger altra che 
l y /Zumile, prima per che era di quella rara beh 
lez&a che fi yedeua,di poi fendo da lei tant 0 hti+ 
mlmente amato quato tutti haueuon conofciu 
to,& eh e fi effe fnza alcun dubio che la Tdroter 
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ita non fip porterebbe mai quefla ingiuria ma 
piena d 'm m dia ge lofi a come joghon tutte le 

j emine y tenerebbe ogni firada di r acqui fi aria 
&* potrebbe effir che et di già prefi dell' amor 
della gentili firn a H umile non altrimenti fi mo 
firafie fiordo a fimi pr leghi che ella all 'hor a fit- 
oi fufje,il che guanto haueffi da defiderar che 
figuifie in 'vendetta delle Jue ingiurie , & in pe- 
na delle di lei crudeltà^ che fi vedeua condot- 
to in quel termine il poteua giudicare : & fig - 
giugneua 'vna temeraria & bejlial femina ha 
da priuar di Vita uno di cui il piu baffo pelo ual 
piu che tutte le femìne di quejlo Regno? deh Si- 
gnor mio confiderà ti prego quanto ti ha detto 
il tuo F e del firuOy & fie conofci che fedelmente 
ti h abbia configli at 0^(9* che ne pofim feguir i de 
fiati effetti concedili quefla gratta falli quejlo ■ 
(ìnguldrifiìmo fauore di ripigliar l'animo di co 
fiottarti, di 'voler Viuerejipunir chi ti offende , 
&* effer grato a chi fama. Se ben era il Celebre 
disperato & di morir diSpoflo nondimen con an 
vv. .... ; tenti* 
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tention mirabil afe oltana i ricordi y <sr i preghi 
del [ito cari finto Fedele s i quali poco alla fin hd 
uerebbon giouato fi non figuitta in cafi il piu 
ntarauigliofi di quanti firn mai "venuti in luce , 
€ 'rfù queflo : (he findofì fparfio per Lafimpd 
come il [elebre agrauato nel malesi medici che 
dubitauan della Juayitahaueuon prohibito x 
Cuoi che non gli lafiiafin parlar da alcuno Jk 
qual nuoua intendendo l ì humile,& cere bando 
nell y ero come fùnotte fionofiiuta fine andò 
a caja il (elebre , & fatto domandarci Fedele 
io Juogradifimo dolor fu da lui informata del 
la nuoua deSperatione yenutali p la rigida , é* 
crudel riSpofa della c Proterua ) etcome fi haue. 
uà poco Sperala della fua falute.lntefo qflo Ihu 
mil lafiiò il Fedele^ et Spinta dall 'amori et moli 
fa da copaf ìon fi ne andò a cafit della Froter • 
uà, & fattala domandar ella yenutama • 

rauigliata chef honorata Signora a quella ho 
ra la fujje andata a trottare tutta, fitto fiprd 
gli domando quel che ella gli comandale } ma 
>■' l 0 ii] pofiafi 
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pofe fi funa &f altra come fhumtl yolfe a fe- 
dere gli ragiono in quefla forma, alcuni di ra 
ra fcientia hanno affermato che la natura in 
yan non operamai ]&* che la fortuna non efèm 
pre cieca Jequali affertioni anchor coliefempio 
tho io dafo quefla ! era di mefeffa appariranno 
tffer 'verifiime * Quando io Offeruadifima mia 
Proteruayenni al. mondo fui di tal condition 
creata che io mai mi sdegnaci di yidama che 
mi fuffe fatta ò diingiuriache mifuffe detta , 
inde fecodo fanimo mi fi pofe dnome acciò che 
io non alterata giamai d ’ affronto che io re ce- 
uefii al prefenteinfauor di un altiero Spirito che 
mi hafèmpre Sprezzata face fi vn pijfimo off 
ciò itile in ene (limali! d te mia honoranda , & 
fingularifiimo beneficio alla noflra 'Patria ,, & 
fegui } & perche piu caldamente io. mi douefii 
metter d quefla imprefd l illuminata * & non 
cieca fortuna già fin quattro anni in tal tepo 
mi pofe innanzi l ’ bitter di cui ragiono che pa 
rendomi il / no mili fe minante ecceder quel d'o- 
n > zìi altro 
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gn' altro mortale di forte nefuipreCa d'amore 
che da quel giorno adhoggi fino /late pule la - 
i grime che l'acqua di fontane che mi han latta- 
i io il mejlo & confumato volto , ®piu le dolenti 
miei Voci che han chiamata la morte Zigene 
i fi fi Spiri che ha mandati fuor queflo mio traua 
i ghato petto che i rifi "e t canti , & benché io non 
j mancando d' aiuto 3 et dificcorfi a mefieffa cer 
i chàfii di ammorzar quella mpetucfa fama 
l che io fintino auentarmifi al core con l'acqua 
< che io credeuo haueffe Virtù di Spegnerla nondi 
men trottai fempre alla guardia d'ejfa il (fu* 
delejlqual benchevedeffi come mancano mi/ì* 
rumente mai fi moffe di me à pleiade ? ne mene 
volfe vna fi/ goccia concedere allegado Cemprt 
che fi conferua per la piu eccellente f emina che 
viueffit'Proteruamiatu pilaf elice (emina per 
cui l'acqua fifalnà&l'altier guardiano il Co 
lebreda cui benché nònfìa rimafi cheto fin far 
fa cenere, nondimen la naturache tal mi hi 
formata,®' la fortunachemafpropofe^micd* 
sV ' A 0 nif mandano 






1 TKUT'TiATO 
mandano che io cerchi la tua Còlute ,& noni a 
morte come doureiin 'vendetta delle mie pene , 
& con animo confidente d'impetrar ógni gra- 
tta fon 'venuta applicarti che mi facci fauore 
di renderli la tua pacefenza la qual i'afiicuro 
che informata ne fon 'viuera poco tempo (onfer 
uando a te flejfa il piu leggiadro et fede [amate 
& alla Patria il piu noli/ , & honoratofaua- 
Iter che in quefla noflra età fi fa veduto fu la 
proteruain vnmedtfmo tempo affale ara da 
"vergogna, d y <Tgelofa:da vergogna 

w / /> ^ fv, I />; '•* f » • . y 




za della fua fede gli firiaccefe nel petto Jige lo- 
fi a teme do che l'Humilp fila flrada no \tt caffè 
d'acquiftarfelo Ornate ,onde dulliadi fi che 
doueffe rifoderi, Hata alquato dijfe. Signora 
et ‘Patrona mia refio ineterno olhgattfima fer, 
ua dellatua cortefia che ti da degnat& dt wmA 
darmi, et lectiiofufii refoluta di no mi. ncocir, 
ÌUrxofifacilm d qualnoftanw 

igu 0 fedeC 
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fedelquato pefì, o tnoflri di credere nodimen f 
che io no pofjo "Voler fe no quel che tu "vuoi ti pr* 
metto Copra la mia fede che prejlo otterrai qua 
to defideri,et furo quaf ^feticheqjle parole,et 
replicado VhCumil che no fdoueua perder tem, 
po la prègo di nuouo che quella fera lo madaffe. 
a "vi fi tarano potette mai trame altrarifpofla 
fe no che fi èffe fi cura che a tempo il (occorrerei^ 
he. non fyecificado mai il quado accio che iHu- 
rml no ne lo auifaffe a fe fola atmbuedoC quel 
benefcio.fi partifinalmete co poca Catisfattion 
l Fumile, et come la Cu a fortuna che bora mai 
gli "voltava la (rote la guidava ,t orno da c afa il 
Celebre, et domadato il Fide lettegli yenuto ta 
viso come la Erotema da cafa della ql all- ’hor 
•veniva fuplicata da leigthaueua rfmefjo di re 
de r la fu a grana al fclebre, et che penfaua che 
anchorqlU notte il "verrebbe a yifitaCo li (erme, 
r ebbe parve alFedel cof marauigliofajjfla be, 
mgna opera della /Fumile che fattalentrar in, 
cala f lafciatalaìyna cameradijfe cUiui (atte 

defe che 
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defe che pfio tornerebbe, et andatofene dal Cele 
bre di [le, ti fio Ita, fi gnor ti frego Mna opera cbe'e 
fiata f attap tuafalute la piu cortefe, et di mag 
gior pofjanza, &■ yalor che / Tpoteffe defìderare 
& da yna perlina la qual tubai mo firato tèm- 
pre di odiar trattandola da nemica dichiarati 
do piu Molte che non ti farebbe fiata la fua mor 
t e difi ara, gli comando il Jìgnor che apertame 
te narr affé quel che era feguito,& itFedel gli 
refer'i quantohaueua fatto V /-fumile, onde pa- 
rendo al (jlebre che mai alcuna altra femina 
hauefje monfhato coft confante amore , tanta 
humiltà , fortezza >& pietà, diffe che ella era 
Mnica&finza'elèmpio, trnon potendo il pio 
generofo ani/m effer cancho di tanti beneficia 
pnza moftrarne alcuna gratitudine muffo di 
lei à compagne impofe al Fedele chela matti 
nafeguente andaffe a trouar!a,& da fua parte 
lafupplicaffefi degnaffe lenirlo a yifìtare al- 
l’hor il F edil, farebbe meglio che io arida fi ho - 
rachep contenterà forfè piu di yenir di notte 
' che 
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.che di giorno, & aduertito dal (felebre che era 
molto tardi j fentendo queflo il Fedel glifcoper - 
fé che ella fi trouaua in cafa il che come il Cele- 
bre intefe benché egli non fi reggejfequalifipra 
le zampe nondimen toltofì da tacere > & meffofi 
\adoffo ina *vejle appoggiandoli al Fedele andò 
a trouar la fortunata / Zumile > la qua! 'venir 
fentendolo tremandoli il cor nel petto fattafi 

pallida come foglia d 'oliva gli 'venne incontro, 
& come lo \edde non potendo in quello, infante 
vfprimer parola humilmente a.bbaffandofÌ& 
al quanto lagrimando gli bacio le zjrnpe ben - 
che egli il contradiceffe.ma per la fud'Milez* 
za non la potette ritener come hauerebbr^olu* 
to&gittatoli le zampe al collo la bacio, ih fon 
tefupp beandola li pi ac effe di perdonarli ufue 
mole & grani ingiurie (ì degna fi deacceu 
tarto per feruo come egh in tutto fi k donava, 
confeffando che anchor il dominio della fila per 
fina non era la debita ricompenfa di tanti fa * 
uori } & benefici) da lei receuutl de quali egli 

fimpre 
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fimpr e 3 & yiuendo & merendo terrene gr * 
ta mem or ia, replico l 'he mile.T u fi gnor mio a 
colei che tante yelte t'ha iffefo con la fua impor 
tunita domandi perdono .io debitamente atti 
do mando pregandoti ajfegni la colpa non alta - 
ritmo mio che fimpr et fiato dt fi derefi filmo di 
cópiacertima alia mi a fragilità et alia yiolen- 
tia d amore & Ce mi concederai tjuefì a fìngul* 
nfiim a grana f ac edemi la piu attenta lemma 
che ytuatinconfu meCo p mio yntco Signore, 
(9* patrone, co titolo di copenfatiuo, obltgo poiché 
infìno al prefent e giorno ti ho tenuto per tale co 
titolo, diirrcuocabil donatione , & cono fico che 
ogni tuo benigno penfiero non che minimo dono 
V affai piu degno ,et di maggior Calore di qualfì 
ùógha inefiimabil donatiuo di tutti gli altri 
mortali} et pofìafih Cotto yna Spalla regge dolo il 
fuppltco che fi ter n affé à pcfare.recujaua tifa 
lebre quiìthurrd feruti io. ma potette dir che la 
fi yolCe Carfio (legno di parte di quella per fona 
chetila haueua tanto bramato dififener tutta 
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(T effondo p affata in terzo della none doppo 
k molte gratiSime* et affettionatifiime offerte 
fatte/i recipr oc amete l' humil (r lic enfio da lui 
tornandoli la piu corenta > & allegra] d'onde la 
piu trauaghata,et afflitta [emina che fuffo m 
quella Citta fi era partita, h avendo anchor rio 
men lafciato confolato , & contento il (felebrejl 
qual mettendone in fuga la Proterva Lacco* 
glieua con dola fimo affetto nel core & co fi co* 
mel'injlabìl fortuna haueua pre/o l'Mumìlin 
protettane co fi ab azionando la T*roterua voi- 
fe che in quello mflante che Vtfuntilfì parti di 
cdfa il felebre,ella che doppo a varij penfìert 
& r 0 foluno m venuta per vi fi tarlo ne la vedeffe 
vfcire : origine amara de fuoi graui affanni 
come la mefohmx conobbe che l'era l' Muntile ^ 

gli parue che il cor li fuffoe frappato da! petto 
tremandoli mirabilmente le gambe non po- 
tendo piumuouer il p affo fu forzata por fi a, 
federe & effondo fi in lei congelato ogni h umo- 
re la lingua fatta immobile , & quali 

transfor- 
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transfer mata in ghiaccio benché ne face fi ogni 
forila non poteffe esprimer altrimenti d ’ un mu 
to la paroline gnocchi far fede con yna fola la 
grinta del fu o dolore } c he aridi fatti dal gelo p 
all 7 hor hehbon penuria di quel che fra hreue te - 
pofnron fi copio fi , ma in men d * uno ottano d 5 
hora re flato il tremitopar titoli il freddo diflrut 
top il gelo fiottala lingua , et racquiftato gl oc 
chi l'humorefeauendo prima impetuofamente 
tre & quattro yolte feltrato mmetata afe' a 
mente dall 5 amor dello sdegno , aggelo fi a diffe y j 
b federata faude y & impio tradimento che ho 
fcoperto quante ingiufhfime infi die mi fon / ìa • 
te tefefo fimulata pietade & finte lagrime ,con 
quanto inganno copnui yn yoflro intento diti* 
mi in/idiofe,& yane cerchaui che io r endef i la 
p ace a que fio ingrato ? o pur che intendendo >. 
quello incognito amore il qual doueuo giudicar 
fenza pariglia non poter conferuar fi tanto tem 
po conofeendo l'ingiuria dagiuflo & grane sde 
gno accefa lo fuggifi f eterno ^ccmhe la yofr a 
;%v.wvì mquifma 
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iniqui film 4 madre finza timor ,& fi Spetto di 
riualeficur amente ilgodejje o disk ale 3 et ingrd 
tu giouane queflo e /’ Incorrotto , et [incero amor 
che mi hai por tato, del qual non potendo fippor 
tar di refiarpriuo tifeifatto infermo)) pur per 
poter continuamente goder la tua diletta femi • 
na y maladettofia lo tuo inganno y maladetta la 
fraude , maladette l ’ infìdie&tn con lor, (9* el 
la con teco& io anc bora che giamai ti ho crc~ 
duto y T~ u perfido quietamente > finzji dijlur - 

ho con allegrez&a } & contento ti goderai colei, 
io mifera tradita >&r aggirata di dolor, pre 
da /ni yiuero in pianto per le indebite pene che 
afflighon quefla alma innocente y giuro che non 
otterrai cofi pacificamente il tuo de fio come ere 
dt,ti fallirà il penderò & queflo detto dalle fu* 
rie agitata ne andò a cala del Celebre y & entra 
ta in [amerà diffe ecco ilfedel amante che per 
Coperchio amor tace infermo non finger piu tra 
dttor cono fiuto Ce lo mg ano >et [copertala frau 
de, ma credimi federato che fe io mi H aro in 

pianto 

, A. \ 
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punto tu non Muerdun nfò appettane pur ina 
giufla penìt ernia & Cento, yoler afioltar party- 
la che dicejfe piangendo fe li tolfe d'auanti^ fi 
torno a cafa la piu /coment a 3 onde la piu glorio 
fa fernmd di quel 'Regno fe era partita) il F e del 
ride do dijfe al felebre conofit Signor che i miei 
configli cominciano a partorirei preueduti ef- 
fetti ,Co II et dèh he hauer e ceduto yfcire di qua 
/’ Fumile , onde piena di gelo fa faque/ìe pazz 
Ziejion rideuagia il Celebre perche anchor fio* 
cofamenteCamaua } & benché non le dispute efi 
fi di cederla pofta in quella amaritudine nondi 
meno non potata pigliarne >/» molto lieto con- 
tento , & yedi F elice quanto èccefiiuamentt 
l'haueffi amata , & per anchor al 'am affi che 
per t or gli il fi spetto > <£ 7 * leu aria d' affanni gli 
firijfi all ' hora 3 di queflo tenore. /lluflrifiima Si 
gnora 3 & crudel mia nemica fin fiecuro fi con 
animo quieto ,& non alterato dall'ira leggerai 
quefla mia 3 conofierai che il mio amore di gran 
aesga di foco ^ di federa fiuperato non filo, il 



tuo 
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tuojna tutti i famofi amori, il qual ben chefid 
fiato da te co fi Sprezzato , ò* negletto che 
prima che placar vn tuo mendicato , <? te- 
merario sdegno babbi acconfintito che mera- 
mente io (la fiato molti giorni dal dolor trauo- 
gkato y &' da quello appreffo caduto infermo & 
conofcendo per le tue parole y ór opere come defi 
deraui Vultimo mio fine cercai di esternarti rii 
filo delprincipal tuo defio y ma del mezzo che ac 
■cermaflt voler, che a quel mi conducete . , ep- 

quendo la tuafierayolonta fubito me priuai di 
quella conpUnontchemi redeua y etpiu leggier 
tl dolor & meri aSpra la mone fuggendo come 
k dbitat or epldinacce fièli moti> et deferte CeU 
tte y il cospetto di tutti i mortali finche tolta cor 
te fa ctungenerofo Spirito mi forzo co fuoi me (li 
inabili benefici] >di partirmi del già fermato pe 
pero nodime gfegtiitatojt ingiuriato con ogni 
raggioe da te cofìgrauemete fubito che qfla not 
te ti veddi cofi affitta , moffo di te a cop a f ione 
Volti p copiarti Sformarti del verone fi m'hauef 

? fiapolta- 
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fi aj coltati hau'èr e jli conojcimo chefinzj. cagli 
di me. tidamenjt poiché fenza voler, tnteder p<t 
rotati partiftv,ilmedefimo sprone del mio inco- 
par abde.amor.mi forzai a farti intendere come 
io con grandifiima condanna continuamente 
da preghi, & lagrime combattuto t'ho fornata 
incorrotta,nonfol di fatti, ma dipenfieri la fe- 
de ,non ho maicoaltra f emina corner fato fuor 
diqueflamttenon potendo fopportare il mio 
nobil' animodlmen dimostrarmi grato di par 
role a cùlei che tante volte 3 &p tante vie m'ha- 
ueua con opere beneficato , Quefloe il vero fi Io 
crederai far aiquel che debbi: perche dicendoli 
fi ha da creder e & il riceuero a fingulari fimo 
fauor e noni tanto-perche io dicendolo il creda 
quantoche credendolo riconofcerai il mio amth 
re, loderai la mia fede, dannerai la tua fierez^ 
za, frac cerati tuoi ingiufh sdegni, & ti quiete-, 
rat l'animo,^ perche quado hebbeimpojlo fine 
al [cnuere era àrrtuata a tal termine la notte 
nel q l ogni animo trauagliato fuol fatta tregua 
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tt con gli 0 fi man penfien. porfi in ripofo , & la- 

* fatarle affatichate . membra del compagno in 
■ fate (là del f gito della notte 7 onde il Celebre com 

* m effe al Fedele che e fendo p affata /’ bora di an 

* dateli torno laviatìina per tempo face fé dar 

* quella lettera alla Froterua& prefi conforto 
k & Speranza per la 'vftadell ’f/umle, &per 
;» Iacono fciuta gel aftadellaFroteruafù $ ifitatà 

I * dolcemente dal fimo eheper molti giorni man 

if zi fi glixradaCcidto "vedere . Non haue- 
ù ita anchor perfettamente la luce fi acetato t om 

\} ine dalla terra che il K Fedele e fluendo il voler 

v delfico Signor, manata hi femma che fileua efi 

i firrelatrice degl ammil oro gli dette la lettera 

v del'Cclebre imponendoli che fubito la por taf 

i allaFroterudj. quellaandata la trono che 
fH era macere perche per anchor a i fuoi lagrtmo- 

t fiocchi meranoflati chiuft dal finno } hauendo 

i eilatutta fliamtte'daio' audiettaad tmportu 

a ntfiimi pefierui quali presutuofamete gli fi era 

II no poi alloggiati negammo 3 et cotinuamente co 

n ? ij arroga - 



drregdtiaj& infolentia gr andi filma gle lo po* 
■neuan color . romorfitto fiopra non Golena pb 
igltar fitta lettera, mapregata,etperfuafa dal- 
la ^alet ef emina lanital tamorìi che fimprefs 
'douetìa ff arcar tefia alle' lettere per. yna de 
bit a crednza } etpche molto giouano a chujt pre 
fentau4rìoy& apportafiin qUalfimglia nuoua 
iaqkaleffendo feltri fieli hauea da re/lare obli • 
gato y cbe la face firn intender e & non altrimen 
i&cke le per fio ne premiarle yfe tri [la per cheper 
l'duifi loro Ce veniudin nonna dell' animo ab 
trui.y & de [igniti cafi fi potena anticipar 
df prone der alcuna difiefia accioche fi ne ricè* 
ueffi minor danno che fiuffie pofiibilef onde 
vm.fili doueua effier mtn obligato ne quelle 
riportar minor premio - fiome l 'hebbe lette fio 
quanto lagelofiagitto y maggiori , & pm 

ìlabtki fondamenti della habitattone c ber ella 
dfignaud difabricarft ne! fino petto y aduerten* 
dola dell 'altiero fide che in Jcriuerh haueua 
tenuto il fjelebre diuerfioin tutto dal p affiato co * 
vjcrv«* y me 
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pie quello che haueua anchor diuerfamente , 
cnde la sfortunata non potendo fopp or tar Pò* 
tientemente tanto disprezzo volendo renderli 
il contracambio 3 (indoli & la fortuna -, & 
amor contrari] gli dette qucSta tntempejhua 
nSpoJta . Illuflrifiimo Signore : nomi bifigna 
V far altra diligenza di parole in farmi cono • 
fier l’animo tuo , perche ione ero affai certa 
mediante le opere che io medefma ne haur* 
uo /coperto , ne ero venuta in minor notiti a 
del dispiacere che t’haueuo dato in turbar K 
ituoi diletti come tu dipoi apertamente di- 
mostri nella tua , tante volte mostrando la 
grandezza dell’affanno che te ne fei prefi , 
Spefjo ripetendone sdegnofamente l’odiata co* 
gioite 3 & queSta e lajuprema altezza del mio 
fugace amore chiamandomi ,&* crudel nemica 
& implacabile 3 & temerana ì & fiera > & in* 
giufla con altri molti odiofì epitheti^t fi ben 
io non potetti in queljùbito refrenar l’impeto 
dell ’ animo mio il che e difftihfiimo dtfarenon 
\-\ ? 0] filo 
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filo ad \naapp azionata femina y ma àqualfi* 
uog lid&j orte 3 et confittine^ di W altri', fi fiero 
alcun finetroua tal nondimeno fra brem filmo 
fpatio ritornata la raggione Signora degk ef- 
fetti conobbi il mio errore onde mi r fio Ih etti di 
di non ti dar fajìidio ) & di permetter fi che paci 
floamente ti confolafii nelle cortejìe di quei tuo 
genero fi Spinto coti come tu domandi che io fac 
eia ricercandomi ti creda quanto fermi anchor 
che con tanti colon 'Rhetcrici finga, diyoler ap~ 
parificaci altra latuayoloma ; laqual non ti 
par pero di coprir convn panno cofii ferrato che 
nonfiiconofca la fina y era forma . Onde& per 
fiatisfar e almo defio & per e feguir quanto io 
di già haueuo diSpofìo 3 me contento & mipiace 
che fieguiti di confolarti 3 & ti renda grato k chi 
te.tfì ato cortefè 3 et i premio di quitto hi pte già 
fatto ti prego che nomi dia piu mo/efiidne piu 
me firma ne debbi mancar di concedermi que- 
fta grafia non ejfindo per tornare a te minore 
ytile di qi c he io ne Speri p chejt ne racquiflerai 
v 1 ' ' ■ * la libertà. 
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t la liberta, {caccierai 1 penfieri, porr ai fine a la* 

* menti attenderai a piaceri ,goder.aiJe cor tele, 

in ti confolerai ne diletti ,& ferrata quefia let - 

l< ter a la dette alla m effigierà che la pori affé al 

il Celebre comandandoli che fittila qual fittogli* 

h pretefio.nongli capitale piu a cafa } & rityofl 0* 

i li da lei che per infìno a quel giorno, "vi era yentt 

ji ta conofcendo ejfire flato gratifiimo,& all'uno 
i & all'altra che dipoi chegh haue:ua die hi a 
1 rato Va nifno tuo fe contetaua come li batteua 

I piu la portagli g et raffi \na pietra in te fi a per 

a che yo leu a gli refi affé non poco obligata di quel 

? che haueffi fatto & fuffeper fare m fuo com - 

II modo, et partitafi presento la lettera al felebre 
pregandolo che non manda ffe piu per lei, & do 

j mandata della caggione riferì quanto gli ha~ 
ueua comandato la Proterua . Il F e del trouan 
1 do fi prefente dtfje il coflume delle f emine e di 

molto negare quando molto defi dorano di com * 
piacere quefie fue demofirationp (Òn come il tuo 
no fìnzji corporal fu fi amia) il can che morde, et 

P tiij non 
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non abbaia, gr fella hauefjiantmo Jf non te- 
ner piu la tua pr attica tacerebbe , Ù* non 
cercherebbe di prouocarti , & fyengerti a fare 
efpcr lentia della fua mente non e wcongnito 
all* attuta che quanto'e piu negato yrì intento 
fin fecercha ,■ &* deJta,pero fignor mio in* 
gegnati (uperarla con quelle medefime machia 
ne che ella muoue contra di te ottona anchor 
la V alente (emina in Ramerà del (elebre quan- 
do arriuorno dui creati dell '//ùmile i quali fa- 
lut ato che hebbono il (elebre da parte della lor 
(ignora li (upplicarono che le degna jfe in me- 
moria di lei goder quelle poche robbe che gli 
mandaua& quejle erano quattro fiafchi d'ac 
que odorifere (duoi falchi di nobili fimi pillati 
di perle , coralli , fiori s & herbe yirtuopfimi , 
& Vno d'oro potabile ,&* due finitime pelle con 
\elli lunghi fimi di \>arij,& vaghi colori di Cd 
pre grandi faluatiche daiacerui Jopra,& det- 
t ono anchor a al Fedele due pezze de drappo da 
Vejlirje doppiamente ,paruono al (elebre que - 



no 
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(lì preferiti molto magnìfici fi haueffè creda 
to che ella non fine fuffe sdegnata gle sba- 
tterebbe remandato parte , ma conofcendo 
che s'ufanon piccola fcortefia a ricalar fimil 
cor tefie fatto aprire ina caffa al Fedele ne 
fece pigliar in ricchifiimo , & vaghiamo 
pendente di gioie ch'era già flato di fua ma- 
rre, imponendoli che infieme con quelli creati 
a quali anbor dono , & dinari , & robbe an- 
dane d cafa C /fumile, & ringhiatala del no - 
bil prefente gli donaffè quello in (ito nome , & 
la pregaffe fi degna fi quando non era impedi- 
ta di yijìtarlo,ee partito fi UFedel con coloro il 
Celebre "volto alla fita mefjfagiera dtffi . Crede 
forfi la Troterua che io non pofii ne fappia fo- 
narmela dell'animo tu hor il conofci fe 
prèflo non fol non faro trauaghato del fùo 
sdegno , ma ne perderò ogni memoria per 
l'amicitia che io "verro pigliando con la fog- 
giadrifiima /fumile : all 'hor colei , ò pouera 
Protei na Quanti affanni ti fi preparano 
; , quante 
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quante lagrime hai da Spargere in qual dispe- 
rai ione bai da vemre.et il Celebre fe e vero qua 
to me ha firitto non finteruerra alcuna di que 
jie mifene,& la reportatnce^ne'V ederai la grò 
ua , Ma inquejìo punto [uff e auifata di quel 
cheba veduto nonpaffarebbon due bore che ne 
(ìntirejti le /irida Je comando il Celebre che non 
ne pari affé & donatoli vn par di feudi , & vn 
fafo d acqua odorifera 3 et acutamente preue 
dendone il futuro effetto gli dette hcentta che fi 
tornaffe a c apporne le felle fe molarono del 
piu acce fa lor Polito splendore l'Innamorata tfu 
mite fin andò a cafa il (felebre y & riceuuta da 
lui lietamente con giocondo piacere & deli ’ uno 
& dell altra vi (e trattenne Vnfifo della notte * 
figui depoi vietandolo per dieci altri giorni ta- 
to che egli rwebbe mguifa le forze che poteua 
fffi ? 1 g a ghardamente cominciare . Conferì al- 
l Humil che per tornar tanto prima netfuo fi- 
lito vigore haueua fatto penderò mutare aria 
Ù* andar fiene ad Vna fu a Villa s y ella pero fi ne 

contentaua 
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coment aua e fèndo rifiuto come gl haueua 
promefo cop tacerli fèmpre-> nchor che l hu 
tnil re fi affé non poco turbata di q uefla nuoua 3 
nondimeno conofcendo che egli co fi deli de ratta 
nSpofiche ogni "volontà diluì farebbe fimpre 
fia 3 non fio a fimilfine e [fèndo cercato perfalu 
ted'effo la qualecllà molto piu chefa.Cua pro- 
pria jhrnaua 3 & per .quella gl \cxa grati fi ima , 
ma p ogri altro je benne fife a leidouutofegui 
re yn perpetuo tormeto i & prom e fall dal fele- 
bre che allafiatùrnaca ella Regnerebbe. la fife 
con quelfoàtexhe haueua già tanto bramato 
certificandola che egli non mende fiderà» a Spe- 
gner quella di fe jleffo in cui ella l* haueua podio 
col fonte dt lei & cofi prefa licentia lamatti 
na per tempo fi parti col fio f edele ched baue 
uà perfiafik, mutar loco 3 accio cioè con vello 
inter uallo di tempo, fi yenifje. ad. ammorzar* in 
lui quel foco che glhaueua già accefi UTro- 
teruanelpettOi& ne haueua auifac* / blu 
laquale gli. non mancaua di fauorir con ogni 
1 arte 
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art e fi tra ritenuta con fua grauifitma pena 
la Proter uà do deci giorni di non cercar d’ in- 
tender mone del Celebre per non palejar 
Cardenie tua fiamma , & non potendo pm 
fio f portar la pafiion che Caffiigeua della pre* 
fi gdofia, fece nfolutioridi mandar per la fi- 
lila meffagiera per meglio certificar fi di cjuet 
foretto che tanto fieramente la tormentaua, 
& molto più C baierebbe tormentata snella 
interamente hauejfe creduto che tl Celebre 
lei abbandonando fi fuffe dato all'JJumtle, 
come ella fi certa dipoi benché la buona fe- 
rmna due , & tre "volte promettere dt andar 
la a trottar 3 nondtmen non Ji andò increfien- 
doli dar It la dolente nuou a che farebbe forza- 
ta farli intendere 3 anchor che la Proterua 
fine fife non poco sdegnata contr a dì lei pa- 
rendoli la difyrez$affe , nondimeno ^Amo- 
re di forte la fpronaua che leimedtfima an- 
dò a trou are quella , & doppo piu parole, 
& dell J uno 7 Cr dell ’ altra > & di lamenti > & 
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di fcufe gli domando la 'Proferita quel fufji 
del Qlebre , & quanto era che non Chauea 
veduto diffe all' bora , Colei Signor a mia bora 
comfcerai la caggion perche io non fon Ve- 
nuta da te quando mi hai domandata > // 
Celebre , mi pare che p affi il tempo affai alle 
gr amente effóndo tyejfo , & pr.efentato^j^^ 
ViRtato dalla Signora Marnile la qual ihgtor-S 
no che io porta} la tua nfpoBa glt , mando 
Vn vag Infimo; preferite d'acque odorifere di- 
stillati , & di pr etto fe pelle di (apre faluatir 
che dèlie quali mat to veddi le piu belle 
due Corti di drappo al Camerier Fedele , & 

dfelebre mando Mei per il detto jìiol- Qame- 
tiero vn ricchiffimo pendente di gioie iy. <& di 
poi ho mtefo che ella quaft ogni fera r andata 
da lui , & tre giorni fino egli fi nee anda- 
to alla Fauna fua Uilla per pigliare aria* 
è come acerbamente per quefto amaro aui- 
fofu afflitta dall7mpi) feguaci dell * adirato 
\Àmore , o come in vn fubito centra ogni 

\\ • ;vvn fi* 
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tuo volere "ma c al dt filma, compagnia di Spejje 
lagrime gli tiagmarono il (colorito 'vifo & lino 
men pallido fino delle qualt dia accorgedofi , et 
" Wrgognandofinejciugandoleì .&* dolendo par ■* 
lar non potette prima eSprtmereparoIa che ha 
uejje. con impe to,& furia mirabile finghiozza* 
fatr.e% & quat troyolte 3 nt quando incomincio 
potette esprimere altro chevndolorofi ohimè , 
dipokfegui e perorerò forella quato hai detto, 
& co lei coli non fufje , maiotepo/fi moflrare 
"mfegno che mi crederai,®* entrata m ina an- 
ticamera prefi il fiafco donatoli dalfelebre,® 
! Portandolo alla Prmerua r difje q uè fio e. Va 
de fiafihit acqua che male t /fumile alQlebrt 
come la Proterua il yedde gliparue ch'il carie 
fujfieferit o,® bianca come neutre fi andò finza 
forzSj® correndoli ino aghiacctatojreddo per 
l ’vjfa trtmpndofienza dir tófa alcuna fi pofe a 
lacere y®Stonofhendo labvnafiemtna che 'verità 
ua mancandofubito prefei&panm- caldi, 
aceto & altrijuoi allettamenti cercando di ri - 
v * : \ tenerli 
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tenerli i fugitiui [enfi, < 3 ?* doppo a mez&a bor a 
partito il freddo ', & tornate le forze lagrima 
do diffe . 0 che 'vita infelice ha da effer la mia , 
c che perpetua habitation de disperati penperi 
ha da farfi il mio petto, o che fieri tormenti han 
da affligereque/la alma , o che abondantifonti 
nafceranno inquefh occhilo che . ardenti foSpiri 
hadaeshalanl coreiche dolenti "voci ha da 
esprimer la linguai deh mori sfortunata , et mo 
rendo liberati da tante prevedute mutrie dalle 
guaiti impofribil ti difenda , 'voltafia colei 

di nueuo la dornado fe V Humde era andato col 
'Celebre ,& riSpofioli che no/Japeua di certo 3 ma 
credeua di nomila penfando che nongfel yo/effe 
dire per no darli maggiore tormento tenne che 
f ufiino wfieme,&* punta , tir fer ita gravemen- 
te, & crudelmente dalla fierfiima gelofiadiSpe 
rata fi parti da quella femwa > & tornata lene 
in cafa,& firratafi in vna anticamera fe gee, 
to bocconi a tacere & penfando come era rima 
fra privata della pia anima, ■& con quella d'o- 

gni 
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gni contento ,& cofolatione >& 4 che altra la pof 
fedeltà gelo fa,& piena dWnuidia , <*r credendo 
di non poter yiuerne finita, d atop tnfeno alia de 
Speratione,yinta dal dolor la feto Cenz^alcuna di 
fefa l'afflitto core il quale affaltato cercando di 
nnfrefidr fi dalle fatiche della continua batta- 
glia causo alcuni fo Spiri cof impetuof che do- 
lendo fnriofamente yfeire fuori dando fi nell 'Ur 
feita impedimento gli ferrarono in gufa ilpetr 
to che quafi la Affocarono, onde temendo di mo 
rirgitio altamente tre & quattro lindi lame 
tandof della fùa fortuna , difedkffa£<r del fé 
lebre, & ritornando fi alla memoria quanto fi 
li era mo firata dura , & oflmata incolpaua fi 
me de f max '? dechiarauafi fola origene de Juoi 
granfimi materna in yn fubito fiufandofi, & 
affermando che haueua hauto giufifima ca- 
giondiadirarficonlui il demandaua perfido 
disleale ingrato perche non haueua da lei ri 
ceuute cofigraui ingiurie, che foffe flato forza- 
to d'abbandonar la , &in yendètta darfì ad 

\ri altra 
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yrì altra Je prima non rrìbauefle battuto Vani 
mo 3 & deceleratone oc cafone .ne jiando anebor 
ferma in queflo proposto denfendendolo diceva 
egli al fermo non mi batterebbe lajciata Je non 
fufino fate le perfuafiom di quel traditore del 
Fedele .il quale mai mi yedde co occhio amico , 
& corrotto da doni della //umile ha fato ogni 
arte.ognifaude. ogni inganno per ebe quella 
inuidiofa afa fina ottenga il fuo intento , ma 
non po/Ja io federe il fin di quejli miei travagli , 
quelli mifer amente perda latita [e non 
te ne faro portare la debita pena facendoti yn 
Spauentojo ejjempio a tutti i fervi ebe non ardi * 
febino offendere le Innamorate di lor (ignori 
& Joggiungeua . Io bo da effer certa ebe 
perinfìnebe quel maluaggio Spirito SI ara m 
quella cafa io non farò mai pace col felebre > 
(èmpre faro da lui Sprezzata . s fuggita, 
onde mi bifogna . non altrimenti ebe i yelena- 
ti dalla Salamandra 3 o punti dal Scorpio- 
ne con la yita jde cbi l'ba offef faluarla 

Q [ fuadi 
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fua,difender' anchor io lamia con quella di lui 
& penfando al modo che poteua tenere in yen* 
die ardirgliene yeneno molti alla mente } & di ye 
leno,& di ferrosa circa al yeleno anchor che 
fife piu fìcuro } & coperto nondimeno per che 
bifognaua lunghezza di tempo & ella non pa- 
tena patire dilatione y benche minima y /? rifolfe 
a yolerfì del ferrod il giorno mede fimo trono 
alcuni fuor a fiutici quali li promefeno di am- 
mazzarlo andatifene alla Fauna quella fe- 
ra medefìma hebbono occafion di tentar di met 
ter e ad effetto il loro iniquo p enfierò: hauena il 
Fedele yn' amica la quale a duoi tiri d'arco fi a 
ua yicma al palazzo del fuo Signore > & poiché 
gli altri di cafa f fumo pofli a làcere egli yfei 
fuori per andarne dall 'amata, fi a f affini che 
(lana no alla pofla latitatolo alTotanare alquan 
to>& effendo quattro il pofono in mezzo y & l'af 
faltarono y mefje yaloroCamente le zampe all' ar 
me il F edele y & non fe perdendo d'animo con 
mir abile ardire andò alla yolta di duoi tirando 
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furio fornente piu colpi , 1 1 fece dar flrada&fo 
bito meffeji m corfo fe foluo ( fenza che li fuffe tir 
rato gocciola di [angue) in cala d' una nobile } et 
gentil yedouaja qual hauendo fentito il romor 
con molta accortezza, & 'ventura delFedel ha 



ueua fatto aprir la porta accio che /'affai tato 
nifi pot effe faluar come inter uenne . ‘Dubitare 
do ifuorufciti della Erotema non nafcejp fa* 
Spetto che eglino hauefino afj aitato il Fedele 9 
& conofcendo che portauan pencolo d'effer fat- 
ti priggiom fi ri foluerono come lo incontrano- 
no di tentar la fortuna yn' altra 'volta, forbi- 
to partirfoet il giorno feguete entratifene ivnd 
hofleria’vicino al palazzo del (felebre aspetta- 
rono yfciffe di cafo,&* finalmente dolendo il Fe 
dele anfore la fua amica di quel che gli era in 
teruenuto la p affata notte fe rì andana dalla cd 
fa di lei& leggendolo coloro fobito il fegmro- 
no, & duoi p affati innanti quafi di rincontro 
alla porta dell ’ amata giouane yoltandofi que- 
sti a dietro & gl altri Spingendo innanzi laf 

jf fiorir 
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front orno, il Fedele battendo yiflo dentro la 

"porta la fua beila fremuta "volendo che ella cono - 
fcejfr guanto fruffre di cor yalorofo frpofr in defre- 
fra } & chi non haurebbe pigliato animo fratto 
lìmedefrmo? doue ndo effere Spettatrice del fico 
yalore l babitatione de (ìtoi accefr penften qua- 
l 'altro piu nobile , & frequente theatro fri pub 
deftderar 3 ma fèndo ella yenuta alla porta co- 
me ilyedde intanto pencolo fitbito chiamo duoi 
fuoifr atetti 3 & yfcita infreme con quelli in fruo 
Joccorfo, & foprauenendo molti altri poi che co 
forgi' hebbon date alcune leggier ferite fi me fi 
fono in fruga effendone duoi granente feriti 3 & 
tlFedel dafr atelh della fica amata 3 fu m cafri 
lor co dotto accio fi me die affé 3 o quanta inuidta 
zi porto giouane auenturataju in co fi eflremo 
pencolo fufh faluato della tua padrona 3 & con 
tuo frupremo contento quafr da quella fola me- 
dicato dandoti le meritate lodi della tua frortez^ 
liber adoti del fi Spetto che haueui no puffi 
yenuto a notiti a il tuo amore 3 gh affafrin yeggf 

\ t . do che 
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do cheduoi di lor no poteud quafi piu muouere 
il piede p il (angue Spargeuano [ente do che tut~- 
to il popolo fi moueua a feguirli accio no yenij-, 
fino i man della giu [liti a } et fufim corretti d (co 
prire il trattato co cofènfì de mede [imi, gli altri 
duoi li fcannorno,et dipoi erediti faluandofi /? 
tornorno a La(impa,raguagliando la Proter-, 
ua delloro infelice juc ceffo, ma affermorono che 
ilFedel p le molte ferite, no poteua capare , & 
fatisf atti dalei di quanto haueua pronte ffo fi 
yfciron di qupl paefe : p affati duoi giorni intefi 
la Proterua che il Fedelfiaua fcur della yita 
onde tenendofi da fuoi ladroni ingannata pie- 
na di dolor e, & difperation yolfe di nuouo tam 
mo i cofiderar qual modo doueffe tener p leuar- 
felo d y innanzii& doppo a molti crude li, et fieri 
pefieri,gli nacque finalme te (fio human nella 
mente .F u hai tetato la yioletia ne ti e riufiito, 
proua thumiltade,et i preghi che forfi potrefii 
ottenere il tuo de fio, narrali la tua pena e il tuo 
mar tir e, et co yn fonte di lagrime, et impetuofo 

ii] yento 
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yento di Cospiri fa gli fede guanti & quali (tè* 
no damandali aiuto 7 <& fauore mo (Ir andò che 
in altrui non bai Speranza fupphcalo Congiu- 
ralo che yogha e (fere tuo intercejfor e appreffo il 
juo Signore , et accio che egli tanto piu yoletieri 
il debbia fare 3 donagli,prefint alo cerca che i 

tuoi doni 3 et prefinti fien di tal pregio che quelli 
deli 3 //umile a lor compar ation fimbrin maz^ 
ZStti de fiori } & fi i preghi, ,& lagrime noi com 
mouefimo quelli al fermo il Sjnngneranno ad 
adiutarti, & rifiuta di tentar quejla firada 
non potendo patire dilatione a farne e genetta 
(i fece accompagnar* dalle fue create a capi del- 
la Ciocondafua cari firn a amica,et compagna 
conCapeuole de tutti i fuoi penfieri in cafa della 
qual foleua molte yolte (largì 'otto, et dieci gior 
ni co fi come la Cioconda foleua far m cafa del- 
la *Proterua , & commejfi alle (ite femme che 
non tornafm per lei prima che non le manda- 
la a chiamar e, & (coperta all 1 amie a la fua re 
folutione benché da lei ne fujfi molto nprefa,<ùr 
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perfitafa a non j coprir l'animo Juo nondimeno 
amor,& lagelofia di forte la spronavano, che 
quella fera a mezza bora di notte vefhta da ms 
fcbio,& fola fi auto verfo la Fauna a quat- 
tro bore la pervenuta fermatali m vna hofle- 
riajion potendo aspettar che veniffe il giorno 
mandò fubito vn Cernitore a caft il Celebre che 
facejfe mtedere al Fedel che era 'venuto da La- 
fmpa vn fio amico che depderaua parlarli pe 
ro fe poteua all 9 hor venir da lui gli farebbe fla- 
to fauor gran dif imo il vederlo , quanto che a 
quell 'bora non gli tornajfe commodo lo pregaf 
Cechelamattmaper tempo p lafciajfe vedere 
pntendo queflo il Fedeli domandato il fervi* 
tor che perfona era qlla chi il domandava fe fi- 
lalo accompagnata ,li nSpofe che era Vngtou ce- 
ne bellif imo deche infermo g quanto fi vedeua 
fenza alcuna copagnia arnuato all' hor a alt ho 
ra no potedo penfar il Fedel chi eglifujfe,ne Va 
lendo metterp a perieoi la notte ,riSpop al man 
dato dirai a chi ti manda che io non pn venuto 
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Uco ricetto che tre giorni fon che fui ferito co w 
me fai, et furia della notte mi offenderebbe, ma 
che domattina y erro al fermo poi commeffe a 
colui che jleffe auertito fe fipragiungeuan com 
pugni, & fe ti yedeffi parlare con alcun che no 
fife di quella contrada, la mattina per tempo 
ne lo yenifje ad auifar e, come apparfè l'aurora 
di nuouo la Erotema mando il me defimo fr- 
uitore al Fedele accio V induce fj e a yemre qua 
to prima, & in formato fi il F e del che doppo che 
ilgiouane intefi che egli non poteua all' bora 
andar da lui fi Spirando fi ne era entrato in C a 
mera,& in quella ferrato fi non fi era maifin- 
tito prima ch'ali 'bora chiamato , &impoJlolt 
che yeniffi a trouarlo,& che il giou un fe ne (la- 
va anchor fecondo il fuo credere a iacer e, pa- 
rendo queSla ynagran nouita al Fedele , & 
dolendo certificarfi chi co/luifòffe ne andò con 
lui peruenuto alla famera della Froterua 
Spingendo la porta trouandola aperta le ne en- 
tro dentro, & aperta la feneflra ch'era ferrata 

yedde 
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yedde che il gioitane co fi yeflito (latta J opra al- 
letto pregato da lui che fer rafie la porta di 

Camera^ egli contentandolo all' bora fuhito 
la *P rot erua drizzata fi a feder fopra il letto & 
prefo per yna zampa il Fedele il fece fèdere ap 
prefio di lei 3 il tjual in yolto rimirandola li pare 
uà pttr che f&ffe la ^Proterua.ma era di forte di 
Jìratta,& pallida che gli occhi fuoi alt bora tu 
to me Hi & già cofì allegri gli fi eran quaft afo 
fi nella fronte y & per il continuo piangere diflil 
lati 3 onde non ardiua di nommarla.ma ella yer 
sudo dagl ’ occhi yn copiofo fonte ,& altamente 
finghiozzando diffe ? Fedele io fon la infelice 
? rot erua nel termine che yedi codotta filo g la 
ingratitudine del (felebre 3 & pche io non poffo 
piu fopportaredi yiuer fenza lui 3 et yeggedomi 
macare ricorro atep aiuto hauedo fermafpe- 
raza che fe yorrahmi faluarai la yita 3 io aduj* 
ti prego 3 et fup plico che ti muoui di me a copafi 
ftone 3 et mi faccia racqflar la pduta grana che 
io ti jpmetto che mi ricor der o ineterno di tanto 

beneficio 



TZ^TTUTO 

benefitio rimafe attonito di q(le parole il Fede- 
le } & confederando /’ altierez&a 3 & pertinacia 
de giorni p affati, &r Vhumiltd pre/ènte giudi - 
cctua che potentifiimo fu fi e il fuo ardore ha 
uendone comp a filone comincio d cofortarla da- 
doli Speranza che il Celebre prefiofi plachereb- 
be benché fuffe grandemente contro di lei sde- 
gnato per la fu a fierezza & crudeltà j & ella 
all 'hor a dirottamente piange do non so fi la fìe- 
rezga , & crudeltà 3 o pur Carnicina che ha te- 
nuta con V /Fumile rhabbia fatto sdegnar con 
tr a di metti Fedel all 5 hor gl' affermo con giu- 
ramento che mai il Celebre haueua conofctuta 
V Fumile 3 ma ch'era ben "vero che "vergendo 
che leifeguiua di (lare oflinata in renderli la 
fùapacefiaueua rifiuto , & all't/umil pro- 
mefjo per il tempo auenir di fruir lei , nprefe 
Spinto per quefìa nuoua la Froterua, & repli- 
co (è e ver quefio Fedele che per anchora il Ce- 
lebre non h abbia con l ' Humil pratticato ficura 
r amente fi vorrai mi r acqueterai la fuagra. 

tia<? 
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ita < 37 * prónte fjok di mono dal F e del che ne fa - 
rebbe ogni forza y fi licentìo da lei , parendoti 
mill 5 anni di ragù agitarne il Signore Ja Troter 
ua accompagnandolo mfino alla porta , & te- 
nendolo per yna zampa negli mejje yna colla - 
nadi cento ducati } & beche egli la ricufaffegli 
fu forza accettarla , & andato fine a cafa {li- 
bito entratofine in famera del (filebre il trono 
che finueua yna lettera all '/fumile, & riden- 
dogli diffi fi gnor conofierai quanto ti dijje il 
yero il Fedele quando eri dipo Sio in tutto di 
morire narratoli della yenuta della Troter 
ua,& quanto haueua intelo da l-ei , il Celebre 
Jubito che la finti nominare & che era a Fau- 
na gli cadde di man la penna , & tremando fi 
[coffe tutto piu yolte, & diuento pallido come 
buffo intendendo di poi lo fiato di lei ne hebbe 
molta pietade la qual di nuouo quafi mantice 
comincio a riaccenderli nel cor il quafi /pento 
foco 3 onde fio Spirando diffe al Fedele : perche io 
continuamente yiua trauaghato ne ponga mai 
- 
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fne a mìei affanni la crudele e tenuta a torme 
tarmfp er che f emina altiera non pigliafli que- 
ll a rifolutione m tempo che io no hauefi anchor 
obhgata la fede? ho mifero me a mancar delle 
promefje a cui conofco d'effer tanto obligato i 
‘Non me machera mai il febbre . . viuane pure 
fi cura l 5 h umile prima ei perderà la vita pero 
rinfoderali che io non fon piu inlihertadey mi 
trouo obligato : habbia pero pattentia imputa, 
do afe fleffa tutto quello dtfordwe y & pregala 
fa contenta di non volere affliggermi : &fe ne 
torni a Lafìmpa poi che io non poffo piu di 
me difyorre. : h auuta il fedele quejìa nfolu- 
tione y & parendoli di non poter con raggion re 
plicarli non effóndo giuflo di pervadere vn che 
non ferui la data fede , mal contento veramen- 
te torno la fera dalla Erotema la qual affet- 
tando hffofla in tutto contraria di quella ne 
rimafe di forte alterata che referendoli il Fe- 
del quanto haueua ri ffoflo il felebre ella tor- 
mentata dall \ amore (srgelofa , & da quella 

quaff 
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qua fi d’intelletto frittata togliendoti d’ manzi 
alFedels’ufci di (afa , & entratafene in ina 
jelua "vicina gettatati a giacere impetufamen- 
te piu "volte "vrlo di torte che pareua fuffe agi- 
tata dalle decine delle furie , & poi che col 
molto gridar hebbe sfogato m pane ^uel 
duolo che gli fiffocaua il core diffe , o p re- 
ne duto fine del miofupremo amore -, c '? della 
mia me cor rotta fede affrettati ti prego di con- 
durmi fitto la falce della ptetofa morte , che a 
me farà pij filma liberandomi di tanti dolori , o 
potenti filmo foco che mi accendili core deh ri- 
in Cenere, accio che io fugga tanti 
abondanti miei fiumi 3 & non 
piu occhi, deh non perdete tempo à mandar fuo 
re l’humido tutto accioche piu facilmente il 
corpo abrufei che me torrete di guai & conten- 
terete l’ingrato , & disleale , o arbori , pian- 
te , & herbe > fuggite da melomane accioche 
l’accefa fiamma che m’efce del petto incen- 
dendola non "vi priui di "vottri honori , o 
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vaghi fiima Luna cofapeuole de notturni pian- 
ti vedeflt in alcun tempo Vna creatura tormen - 
tata di tante pene,& con tanta ingiu/litta qua 

ta io fon, che in premio de fermi fatta ferua fon 

lafciatapreda di tanti nemici, & crudelmente 
occtfa f ah perfido & traditore tuperferuar la 
fede da te mi faccio pur per contentar il tuo 
in/labil defio fatisfacendo alia tua lu furiai & 
me togliendo lavita che leni firn a cono/ci non 
(Ifer po filli che io viua refiando dite priuata 
& vedendo che vn’ altra ti goda fi npn vuoi ma 
car di fede perche a me la rompi l ti e vfiito di 
mente che mi hai promef piu volte damarmi 
infinche lapnmaueraapporterafiori & fion- 
di , Spighe l’efìate, l’autunno fiuta, & neue & 
giacctil verno, & che prima il ciel non farà piu 
adorno del fole, & delle Belle & il gelido ritor- 
nerà alfuo fonte, che tu non m’ami feruonpur 
le fiagtonl’ufato file , hà gl’ ornamenti Cuoi d 
cielo 6 , & il gchdo Cognita dar tributo al mare, 
& m ifer a da te Cono abbandonata, confondete 
Cordine 
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V or dine tempi , rimati cielo ofcuro , & tu geli- 
do torna in dietro per che il Celebre m'odia &* 
Sprezza,®' e fendo in disordine tutto il mondo 
& in timore non glifi a a fiotto chi con fuoi de- 
litti Ch abbia gotto in tanta confusone accio 
che il federato non sfuga le debite pene,ma che 
yane parole Con quefle ì egli yiuera contenti fi- 
mo C/Zumil godendo , & tu morrai afflitta, et 
tormentata da fateìliti Spietati d' dimore, l’ha 
usua di lotan Ceguita il Fedele,® effendoli fat 
to yicino Centi quanto diffe , ® perche molto 
glie ne increbbe gli f fcoperCe , & pottof a fi 
der in terra da lei, la corforto di Corte informa 
dola che il Qelebre non era m minor dolor che 
ella p fuffe ,& che non men di lei defideraua la 
concordia loro la qual per qualche modo fi con- 
chiuderebbe (e no mancano a Ce tteffa onde ella 
co fi come yoKe tl Fedele f ne torno alla fua tta- 
%a hauendoli egli promeffo che auanti che 
pa/fafje tutta quella notte gli porterebbe al fer 
mo qualche bona nuoua t or nato f a cafa,il F e 
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de!e,& narrato al Celebre quanto hauea "veda 
to , & fentito delia r Proterua ì 'vltimamente lo 
fu p plico che non acconfintiffe che ella fe ne mo- 
rire disperai a £r e (fendo tuttofino f opra tl Ce 
Zebre, & difiorrendo qual modo fi douefii tener 
per contentarla, <£r che egli non mancaffe di fe- 
de, flato al quanto penfifi il Fedel diffi per- 
mettili Signore ch’ella tenti che l’humil la re- 
ce ua m compagnia, la qual proua la Erotema 
non ha da ncufar di far e poiché Iffumil altra 
yolta per tua falu te ricerco lei , & parendo al 
Celebre che il Fedele hauefie penfato yngiuflif 
fimo modo, gli dette hcentia che li mo (ir affé ql-, 
lafuaflrada che egli fi contenterebbe di quel 
che Vuna,& l’altra re/l offe d’accordo. ^Ando 
fubito il Fedel d dar la felice nuoua alla Tro 
terua laqual confi derato quella difficile , & d 
lei odiojifiima imprefa,di(Je io so cotenta di far 
quel che mi propone accio che conofia quanto 
fa il mio amor excefiiuo anchor che io fi a qua- 
(ì certa di no fare alcun frutto, perche l’//umil 

dubitando 
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dubitando col tempo che in tutto egli non yolga 
a me il p enfierò per la pr attica no tir a p affata 
non acconfintira mai di bauer compagnia ,ri~ 
fpofi all ’ hor il Fedele & quando ella (Ha opi- 
nata fi penfira ad altro pattar ti debbe che H 
Celebre fi e fcoperto che none cosi di te aliena - 
to come credeui , & nfoluta fi la Froterua di 
non perder tempo diffeche all’ bora , all’ hor d 
fine yoleua tornare a Lafimpa accioche la 
mattina g tempo haueffe trouata a cafa l 'Hit- 
mile& benché il Fedel la configliajje cb'afpet 
taffe il giorno ella yolfèfubito partirfi b due do 
li prima donato yn c oliar cheyaleua oltre a 
cento cinquata feudi fo che gran potenza e que- 
Ha iX Amore che cofanonfaidi yncor che ti 
fìa figgono ? come lo yolgi , & guidi hor per 
quefla bora per quella Firada come quando 
fauore yole aspiri , rendi altieri , & Juperbi i 
tuoifiguaci 3 ma quado feifdegnato come gli fai 
tornar humili y e b a fiacco qfla Froteruametre 

R hebbe 
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racqmflaua il perduto contento era in tutto di 
morir ditpoBa piangendo di compagne ab- 
braccandola ,& afciugandole gnocchi , & il 
bagnato "volto li dijfe che fi confortale che ella 
fio filo in quello amore faccettaua compagna , 
ma patrona , & che Beffe Jicura che farebbe 
forze y c he ottenere molto ptu che ricercaua : C o 
fiderò fubito la prudente Humile che il ricu- 
far qlla compagmario hauerrebbe operato che 
fra pochi giorni la Troterua non hauefje hauu 
to la pace dal (jelebre alla qual egli fe vedeua 
inchinato 3 ■&* deferii dipoi compagna gli 
hauer ebbe partorito yn continuo tormento 
di gelofia , onde haueua deliberato di yi~ 
uerfene ritirata conofcendo che i mercanti 
d'amore fon diuerfi da gl' altri in molti cafi 
& in queBo {penalmente che non nceuon cono 
pagni& fi coment aua che per il tempo auenu 
ve il Celebre piu non l'hauefffugitaj& la *Pr» 
terua odiatalo prudente confi ante & forte fe - 
mina perche non fon io tale che la tua mala yir 

K ij tupubli 



FRUTTATO 

tu public andò t* acquijlafi yn' eterna memori i 
fra tutte le femine del mondo che fojje a piu d't% 
na potrebbe giouare 7 tuo pudici fimo efempio , 
Quel me de fimo giorno l’/fumil& la ‘Protei- 
na andarono a Fauna y & condotteti innanzi 
al Celebre parlando Vhfumil prono p li effetti 
Jeguiti che aleuti altra f emina no poteua haue 
re amato giamat con piu feruente amor che la 
Proterua hauefjemoflrato pero ch'era giufhf 
fimo ch'ella confeguiffe la debita mercede t & 
di quello y & delle fatiche con tanto dolor patite 
allt giorni a dietro >onde lo fupplicaua che li re 
dejje la pace& la riceueffe nella gratta di pri- 
ma, ( 9 * acciò che egli quefto più liberamente 
poteffe farfenzjt che li rimane f e alcun fcrupu 
lo nella mente edagh rejliiuiua la già data fe 
de accertandolo che quando fufe piaciuto , & 
all 'uno,& all ’ altra ella fi coment aua per reco 
gmtion di quanto haueua fatto non gli fuffe 
prohibita l \ amicitia toro > la qual promette* 
uà di conferuare con o ni integrità da foretto. 
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rimafi confufo di quejìe parole il Celebre , &*. 
co fi come il conjlrinfe Vh umile hauendo ella 
prefì per vna zampa la Erotema che alta- 
mente , & amaramente piangeua , &* d lui 
appro filmatola l'abbraccio caramente , & di 
poi muntene do fèmpre yna fngulare amicitia 
le femine tra loro fi guardo per fempre di poi 
la ‘Proter uà di dare occ afone al Celebre di 
sdegnar fi fatta accorta che quel che fi difprez. 
za m pace fi defìdera in guerra , fonfdera yn 
poco Felice fi la Proterua haueffe urtato in 
yna dura , & fondata pietra a che termine fi 
farebbe trouata la mifra 5 pero guardateui 
giouane di non yi mettere a quefli pencoli che 
non f incontra fempre yna //umile . folio 

con attention grandifima la Felice la beh 
hfima hiBona narrata da Diati or a , & 
poiché la conobbe finita y ohimè diffe le- 
uami prima di terra la morte che io 
mi conduca nel flato della Proterua quan- 

% ti) te amare 
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quante amare punture hebbe l'infelice auantt 
chela fi riconciliajfi con l'amate io no potrei 
giamai refi(lere a tanto dolore } io monetai fer 
mo , all' bora Z>iaftora fi ti comici d'animo 
cof debile cerca che non b abbia a najcer occa « 
fton che tu babbia a mojlrar fortezza per che 
non filo e temerità, ma pazzia grandifiima ql 
la d mfildato \ile,il qual per afionder la Jua 
•viltà domandi d'efjer detto à far qualche dffi 
cile,& pencoloCa imprefa y nella qual non ardi- 
fia comparir non che -voltar ihn fo onde ne ri- 
mangba in eterno dishonorato ciafiun fecondo 
le forze & dell' animo del corpo tentil'im- 

prefi Ja F elice all 'bora dimmi digrada come 
ti par che io debbia procedere in quejlomio co- 
fòche io fin rifilut a di caminar g quel fintier 
che mi mostrerai,®* Diattora accioche tu hab 
bia qualche Jatisfattion 3 mi piace che il tuo fio 
fello i egli pero Ce ne contenta torni à fruirlo , , 
& che al tyenditor come calumniofe fi a dato li 
cernia 3 gr la F elicevi fenditor à donque e / ia- 
to l 
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to i ti giuro Tiaflora che io "voglio che gli haki 
hia "vna licentia che eife ne ricordi mjin che ei 
'Vtua,& Vi afl or a fa quei che ti giace cheque* 
fio importerà poco al fonflante col qual tu fa 
raifuhtto pace,& per la grana che hauerà ot 
tenuta ti mandar a drappo da far yefle 3 & fot- 
t4na>& anchor la collana la qual tu he fiat me 
te rimandafliyla Felice ridendo mi mento difi 
fi di quanto farai ua a trouarlo > & torna an- 
chor Jla fera con la nfyofìa.^Atyetfo m yan la 
F èlice tornaffe fDiajloraper che non fol non la 
Vedde quel giorno jnaneil (Seguente anchor a p 
che effóndo andata a calati Collante, & ime fio. 
da fruitori che già quattro giorni no Chaue* 
ua "veduto ne fapeuanojoue Juffe y credendo de, 
effer burlata da lor per certificarfi non fi yolfi 
partir di quella cafa ne quello ne l'altro gior-. 
no y ne egli apparendo "vedendo che "vera- 
mente tutti ifuoi flauano mal contenti , & fra 
gli altri il Orato il quale effendo di qualità ra- 
re y & d'animo & di corpo ,& hauendo fruito 
. . R uq ilpa - 
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il padre del (Spante haueua allettato, &inca- 
minato nell 'honorata (trada di molte 'virtù 
quel gioitane , onde gl’ era c ar i filmo } cojì ut non 
lafiio loco in quella fotta doue file ffipr attica* 
re il (fio fi ante che egli non cere affi , & dubitan- 
do che disperato non fi fujfi tolta la vita cerco 
tutti ì lochifiolitarij della caCainfino a po2gi,& 
non trouandone alcun vefiigio mando molti in 
diuerfi lochi>& alle "Ville proprie, & degli ami 
ci tal che T>iajìora per quefìe diligentie creder* 
finalmente che dice fimo il vero , & co fi l'altra 
mattina per tempo andò a trouar la Felice la 
qua! dubbioCa di quel che poteffe hauer ritenu- 
ta T>ia(lora che nongl'hauefit portato ritpofla 
fijlaua trauaghati filma e fendo fiata asfalta- 
ta continuamente da vna infinita turba dipen 
fu ' 




doli che il me defimo gli interuerrebbe perche o 
il Coflante haueua altra feruitu prefa o non vo 
lena piu firuir lei , & per non gli dar quejla 
% dolorofa 
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Jolorofa nuova Dia/lora non tornava tutta 
affannata gli andò incontro infino alle fia- 
le , & fiubito diffe che nuova mi forti , ne bo 
ita ne enfia rtSpofi Diaflora , & perche re - 
plicolà Felice , & ella gli narro quel che h ave- 
va odito 3 & ceduto: la F elice all ’ hor f vafi pia - 
■genio o Dia fi or a quanto dubito di non haver 
a correr quella tnjla fortuna della ‘Proterva , 
ma elle la duroi et ymfe,et io mifira perderò no 
la durando , lo efempio mio bavera il fine 
Spavento fi , & mefio che il fùo l'hebbe dilette- 
vole , & allegro deh /occorrimi fioretta che io mi 
finto mancare & Dia fior a confortandola , & 
dandoli ammogli diffè, odi Felice (la certa che 
il Collante e yivo perche innanzi haueffe prefio 
alcuna rifolution disperata hauerebbe aspetta 
talatva nSpofla , & io credo che per obedir 
come l'altro giorno ti difii a quel che 
gli comandai di non ti fi far federe per 
qual che tempo egli non potendo ritener fi dal 
'venir di qua /landò in qvefia Qttàdi T ama 

farà 
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fine a miei affanni la crudele e 'venuta a torme 
tarmi, per chef emina altiera non pigtiafli que- 
fia rifolutione in tempo che io rio hauefi anchor 
obhgata la fede? ho mifèro me a mancar delle 
promefje a cui conofco d'ejfer tanto obligato ì 
■ Non me machera mai il Qlebre . yiuane pure 
fcur a l "h umile prima ei perderà la 'vita pero 
rinfoderali che io non fon piu m libertarie-, mi 
trono obhgato : habbiapero patientia imputa 
do afe fi effa tutto quello dtfordwe y & pregala 
fa contenta di non "volere affliggermi : &fe ne 
torni a Lafmpa poi che io non pojfo piu di 
me disporre. : hauuta il fedele quefla riflu- 
itone parendoli di non poter con raggion re 
pile arli non effendo giu (lo di per fu arie re "vn che 
non fruì la data fede y mal contento "ver amen- 
te torno la fera dalla Erotema la qual affet- 
tando nSpofa in tutto contraria di quella ne 
rimafedi frte alterata che referendoli il Fe- 
de l quanto haueua ri follo il felebre ella tor- 
mentata dall" amore <sr gelof a , & da quella 

quaf 
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tpuafì d’intelletto prillata togliendoli d’ manzi 
alFedels’ulci di (afa , ^ entratafène in ina 
felua 'vicina gettatafì a giacere impetufiamen- 
te piu 'volte irlo di Corte che pareua fiuffie agi- 
tata dalle decine delle furie , & poi che col 
molto gridar belle sfogato m parte quel 
duolo che gli fioffocaua il core diffe , o pre- 
ueduto fine del mio fupremo amore ? della 

mia incorrotta fede affrettati ti prego di con- 
durmi fiotto la fiale e della pietofa morte , che a 
me farà pij filma liberando mi di tanti dolori , o 
potenti filmo fioco che mi accendili core deh ri- 
fioluelo prefto in Cenere, accio che io fiugga tanti 
tormenti , o abondanti miei fiumi , & non 
piu occhi, deh non perdete tempo à mandar fiuo 
re l’humido tutto accioche piu facilmente il 
corpo abrufici che me torrete di guai, & conteth 
ter et e l’ingrato , & disleale , o arbori , pian- 
te , & herbe sfuggite da me lontane accioche 
faccela fiamma che m’efice del petto incen- 
dendoui non yi priui di yoftri honori , o 

y aghi filma 
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yaghifiima Luna cofapeuole de notturni pian* 
ti yedefh in alcun tempo yna creatura tormen- 
tata di tante pene,& con tanta ingiufiitìa cpia 
ta io finche in premio et e fermi f atta fierua fon 
lafciata preda di tanti nemici , & crudelmente 
occifa f ah perfido & traditore tu per firuar la 
fede date mi (caccio pur per contentar il tuo 
infialili defio fatisfacendo alla tua Infuria? & 
me togliendo latita che bemfitma conofci non 
ejferpo filini che io yiua reflandodi te priuata 
cedendo che W altra ti goda fi n.on "vuoi ma 
car di fede perche a me la rompi ? ti e yfiito di 
mente che mi hai promefjo piu yolte d amarmi 
infinche la pnmauera apporterà fiori & fion- 
di , Spighe Pejtate , l'autunno frutti, & neue &* 
giacci il yerno,& che prima il ciel non farà piu 
adorno del fi le & delle Belle & il gelido ritor- 
nerà al fino fonte, che tu non m' ami ,feruon pur 
le fiagion l "tifato file , hà gl" ornamenti fuoi il 
cielo , & il gelido feguit a dar tributo al mare , 
m ifira da te (ino abbandonata y confondete 

Lordine 
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V or dine tempi s rimati cielo ofcuro , & tu geli- 
do t orna in dietro, per che il Celebre m'odia & 
fprez&a,& effondo m diffordine tutto il mondo 
& in timore non gli fi a afiofto chi con (boi de- 
litti Ch abbia pollo in tanta confusone accio 
che il federato non sfuga le debite penerà che 
yane parole fin quelle ? egli ymerd contenti fii- 
mo l'Humil godendo , & tu morrai afflitta, et 
tormentata da fiat editi Spietati d'amore, l'ha 
ueua di lotan Seguita il Fedele effendoli fat 

to yicino lenti guanto diffe , & perche molto 
glie ne increbbe gli f fcoperCe , & poSlofi a fi 
der in terra da lei , la corforto di forte informa 
dola che il fiele br e non era m minor dolor che 
eda fi fuffe,& che non men di lei delideraua la 
concordia loro la qual per qualche modo lì con- 
chiuderebbe fi no mancauo a fi Beffa onde eda 
co/i come yoìft tl Fedele fi ne torno alla (ua Ba- 
Zjt hauendoli egli promeffo che auanti che 
faffaffe tutta queda notte gli porterebbe al fer 
mo qualche bona nuoua tornatof a c afa, il Fe 

dele 
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dele 5 & narrato al Celebre quanto bauea yed\ ti 
to,&fentito delia 'Proterva, ultimamente lo 
fupphco che non acconfintijfe che ella fi ne mo- 
rire difyerat affi efjendo tuttofino fopra il Ce 
Zebre, & decorrendo qual modo fi douefii tener 
per contentarla, & che egli non mane affé di fe- 
de, fiato al quanto penfifi il Fedel diffe per- 
mettili Signore ch'ella tenti che l' burnii la re- 
ce ua m compagnia, la qual proua la Erotema 
non ha da ncuCar di far e poiché t burnii altra 
yolta per tua falut e ricerco lei , & parendo al 
Celebre che il Fedele hauefje penfato yngiufhf 
fimo modo, gli dette licentia che li moflraffi fi- 
la fuaflrada che egli fi contenterebbe di quel 
che Cuna, & l'altra refi affé d’accordo.^Ando 
fubito il Fedel a dar la felice nuoua alla Pro 
tema laqual confiderai quella difficile , &'à 
lei odiofifiima imprefa,difje io so cotenta di far 
quel che mi propone accio che conofia quanto 
fi a il mio amor excefiiuo anchor che io fia qua- 
li certa di no far e alcun frutto, per che V burnii 

dubitando 



122 , 



DELLE SERVITÙ 
dubitando col tempo che in tutto egli non yolg a 
a me il p enfierò per la pr attica no lira p affata 
non acconfentira mai di hauer compagnia 3 rt* 
Ipofe all ’bor il Fedele & quando ella Ih a or- 
nata fi penfera ad altro, ballar ti debbe che il 
Celebre fi e fcoperto che non e cosi di te aliena • 
to comecredeui , &* rifiutali la Proter uà d* 
non perder tempo diffe che all 'bora , all 'bora 
fine yoleua tornare a Lafimpa accioche la 
mattina p tempo haueffe trottata a cafa l 'Hit- 
mile& benché il Fedel la confìgUaffe ch'afyet 
taffe il giorno ella yolfefitbito partirjì b due do 
li prima donato yn collar che y alena oltre a 
cento emanata feudi fa che gran potenza e que- 
Ha y dimore che cofanon fai di yncor che ti 
fi a [oggetto l come lo yolgi 3 & guidi hor per 
quefla bora per quella ftrada come quando 
fauore yole alpiri , rendi altieri 3 & juperbi i 
tuoi feguaci 3 ma quado feifdegnato come gli fai 
tornar humih y e bafi 3 ecco qfla Proteruametre 

2L hebbe 
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racquifiaua il perduto contento era in tutto di 
morir dirotta piangendo di compagne ab - 
br ac dandola >& afciugandole gnocchi , & il 
bagnato volto li dffe che fi confortale che ella 
no (ilo in quello amore ì'accettaua compagna, 
ma patrona ,& che Beffe fi cura che farebbe 
forze, che ottenejje motto piu che ricercaua : Co 
fiderò fiubito la prudente /fumile che il ricu* 
far qlla compagnia no hauerrebbe operato che 
fra pochi giorni la Erotema non hauejje hauu 
to la pace dal (jelebre alla qual egli fi vedeua 
inchinato , ■& f e ferii dipoi compagna gli 
hauer ebbe partorito vn continuo tormento 
di gelofia , onde haueua deliberato di vi- 
uerfine ritirata conofiendo che i mercanti 
d'amore fon diuerfi da gl' altri in molti cafi, 
& in queBo ferialmente che non riceuon com 
p agni, <3^ fi coment aua che per il tempo aueni* 
re il Celebre piu non l'haueffefugitaj&r la "Pro 
terna odiatalo prudente confante & forte fe- 
mma perche non fon to tale che la tua mala vir 

R ij t u pubi* 
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tù public andò t'acquiflafi v #’ eterna memoria 
fra tutte le femme del mondo che foffe a piu d't* 
na potrebbe giouare 7 tuo pudici fimo ejempio. 
Quel me de [imo giorno l ’/fumil,& la Troter - 
ua andarono a Fauna, & condotte fi innanzi 
al Celebre parlando l'ffumil prono p li effetti 
feguiti che alcun' altra femina no poteua haue 
re amato giamat con piu feruente amor che la 
Erotema hauefje moflrato pero ch'era giuftiP 
fimo ch'ella confeguiffe la debita mercede , &* 
di quello >& delle fatiche con tanto dolor patite 
alh giorni a dietro, onde lo fupplicaua che li re 
deffe la pace& la riceueffe nella grana di pri- 
ma , ( 9 * accio che egli quefìo più liberamente 
poteffe far fenza che li rimane f e alcun fcrupu 
lo nella mente ella gli refhtuiua la già data fe 
de accertandolo che quando fufe piaciuto 3 
all 'uno y & all 'altra ella fi coment aua per reco 
gnition di quanto haueùa fatto non gli fufìe 
prohibita l'dmicitialoro ,la qual promette^ 
ua di conferuare con o ni integrità da fere Ha 

< rimafe 
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rimafe confufo di quefle parole il Celebre , & 
co fi come il conjìnnfè V h umile battendo ella 
prefo per yna zampa la Troterua che alta- 
mente amaramente piange u a , & d lui 
approjhmatola C abbraccio caramente 3 & di 
poi mantenedo fempre yna fngulare amtcitia 
le femine tra loro fi guardo per fempre di poi 
la Froterua di dare occ afone al Celebre di 
sdegnar fi fatta accorta che quel che fi difprez. 
za m pace li defidera in guerra , (onfìdera vn 
poco Felice li la Froterua hauejfe urtato in 
yna dura , & fondata pietra d che termine fi 
farebbe trouata la mifra 5 pero guardateui 
giouane di non yi mettere d quelli pencoli che 
non f incontra fempre yna I/umile . sfolto 
con attention grandi f ima la Felice la beh 
li fs ima hiHorta narrata da Diali or a , & 
poiché la conobbe finita, ohimè diffe le - 
uami prima di terra la morte che io 
mi conduca nel flato della Erotema quan- 
ti- li) te amare 
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to i tì giuro Diaflora che io "voglio che gli hakz 
bia "vna licentia che eife ne ricordi tnfn che ei 
viua } & Di allora fa quel che ti piace che que- 
fio importerà poco al fonjlante col qual tu fa* 
raifubito pace& per la grana che hauerà et 
tenuta ti mandar a drappo da far yejìe,& fot - 
tana 3 &* anchor la collana la qual tu bejhalme 
te rimanda/li Ja Felice ridendo mi mento dif 
fe di guanto farai ua a trouarlo , & torna an- 
chor fta Cera con la nfpofìa. ^Affetto m van la. 
Felice tornaffe Di afiora per che non fol non la 
Vedde quel giorno jnamil (ìguente anchor a p 
che effendo andata li cala ti Collante, & intef 
da fruitori che già quattro giorni nolhaue & 
ua "veduto ne fapeuanojoue juffe , credendo de 
effer burlata da lor per certi fcarf non f ’volf 
partir di quella cafa ne quello ne l'altro gtor 
no y ne egli apparendo "vedendo che "vera- 

mente tutti ijuoi (lanario mal contenti, & fa 
gli altri il C rato il quale effendo di qualità ra - 
re,& d'animo & di corpo ,<&* hauendo fruito 

R ni) ilpa - 
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il padre del (offante haueua allevato, trinca- 
minato nell' Inonorata (Ir a da di molte 'virtù 
quel giovane , onde gl’ era cariamo, co fi ut non 
lofio loco in quella fitta doue file ffe pr attica- 
re *1 C°ft ante c ^ e e gfi non cer caffè , & dubitati* 
do che disperato non fi fuffè toltala -vita cerco 
tutti 1 1 ochifioht arìj della cala mftno a pozgi,tr 
non trovandone alcun v effigio mando molti in 
diuerfi lochi,& alle 'ville proprie, & degli ami 
ci talché 2)iaffor.a per quefle diligentie credet- 
finalmente che dice fimo il ' vero , tr cofi l’altra 
mattina per tempo andò d trovar la Felice là 
qua! dubbio fa di quel che poteffe hauer ntenu- 
t a Z>ia flora che non gl ’hauefii portato rityofla 
fi flava tr auagliatifiima effèndo fiata asfalta- 
ta continuamente da 'vna infinita turba dipen 
fieri la maggior parte de quali gli nduceuam 
a memoria l’efimpio della ‘Proterva afferman- 
doli che il me defimo gli interverrebbe perche o 
il Co(l ante h aveva altra feruitu prefa o non "vo 
lena piu fruir lei ,&* per non gli dar queffa 

doloroft 
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dolorofa nrnua Diaflora non tornaua tutta 
affannata gli andò incontro tnflno alle (ca- 
ie , & fubito dijfe che nuoua mi fora, ne ho 
mane mila riSpofie Diaflora , & perche re- 
pitebia Felice , & ella gli narro quel che haue- 
ua odito, & ceduto: la Felice all ’hor quafi pià- 
ngendo o Diaflora quanto dubito di non hauer 
a correr quella trijlafortuna della Preterita ^ 
maefle laduro, et ninfe, et io mifera perderò no 
la durando , & lo efempio mio hauer a il fne 
& auento fi , & meflo che il fuo l’hebbe dilet te- 
ttole, & allegro dehficcorrimi firella che io mi 
finto mane are, & Diaflora confortandola, & 
dandoli ammogli diffe, odi Felice (la certa che 
il Collante e -vino perche innanzi haueffe prefi 
alcuna rijolution dicrota batterebbe aletta 
tata tua nSpofla, &to credo che per obedir 
come l'altro giorno ti di fi a quel che 
glt comandai di non ti fi far federe per 
qual che tempo egli non potendo ritener fi dal 
- venir di qua (landò in quejia (fitta diT ama 
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Jiniflro cafifo di fuorufcui , 0 di fare quefhone 
come fuol mteruenir tutto il giorno >ma benché 
quejìo poteffe efjere non Ce hdueua mai ad au- 
gurar (ì il male, ma Sperare fempre benefiche 
Felice mia ho intefo dire che chi Opera il bene 
ha bene,& ha meglio, & chiji anguria il male 
ha male, e peggio no 'voler tu ejfer di quejh 'viti 
mi digrada "vedrai che io hauero preneduto il 
Vero ,t or nera fano il (ottante, & piu innamo- 
rato di te che fi a mai (lato, babbi quefla cre- 
denza la qual fempre ti apporterà (e non quie- 
te al men conforto Ja Felice all 'bora io ne ho 
ben de bifogno Tha(tora ì &' "voglia la mia forte 
che Jegua quel che hai detto & Dia/lorafegui 
rà fel Opererai non dubitar fla allegralo ti prò 
metto di andar àc afa il (oflante ogni giorno 
per intender mone di lui& di poi venirti à ve 
dere,& pregata dalla Felice che copi fdcejp, 
jD loft or a fihcentio: pajjoronoj quatro, fei<SP 
otto giorni che nonjtbebbevn minimo inditiò 
del follante in capo de quali la Fetide per ven 

dicarfi 
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dicarfidi chi haueua dato occaftone a Juoi mol 
ti trattagli 3 fece ammazzar il tenditore 3 & ito 
potendo piu reftfter al dolor che Vaffhgeua per 
quella cojì lunga dimor aliena di gelo fi a infer 
ma fi fpofie a iacere > & certo batterebbe fatto di 
uerfifin della Erotema che ‘Diatfora poco gli 
hauerebbe giouato con buoi conforti fi non ar- 
riuaua il follante doppo a fidici giorni che ella 
tra caduta inferma , cojìui e fendo Hato dui 
giorni in Licampa anchor che quella Citta in 
ogni par te fi a mar auiglio fidane h abbia da ce- 
dere ad alcuna altra delle piu principali di 
tutta V \Anatteajiondimen poca Catisf attu- 
ti* 3 & piacer pigliaua di qualfiuoglia cofa ye- 
defje perche fiempre ilfuo animo era con la Fe - 
hce,& quella fio/ yedeua in ogni loco che yolgefi 
fe Cocchi, con quella ragionaua , & in quella fi 
confort aua& la fera del fecondo giorno cenan 
do all 'ho fienai trouandouifi molti foravie- 
rifia li quali erano di nobili 3 & prudenti Ca- 
ncheri che andauano leggendo il mondo ragio 

nando 



VSLLS SStVITV 12* 

i nandù di 'varie maniere caddono m ragionarne 

i to delle belle femine che haueuan 'vedute an - 
? dando d torno & poi che molte ne furon nomi - 
ì nate fu vn di lor che di/Je 3 lo ho veduto la mag - 
i gior parte di quelle che hauete lodato & certo 
fi fin degne delle lodi che date loro, ma io vi di - 
t co che m T ama ne e vna che fiupera tutte, anzi 
[ vi dico che ogn altra e tanto men bella di lei - 
li quanto e men nobile il Lupo dell ’ Elefante & - 
» piu timido il Ceruo del Leone, all \ hora Vn eh - 
t era flato d T arna difie tu hai ragion cofleiji 
t chiama Felice di quell a intendalo affermo co- 
lui & mojlrando che con ragion a tutte l ’ altre 
la proponeua narrando particolarmente le bel 
lez&e di lei di forte le dtpinfe wfupremo grado 
che molti rimaft jlupidi di tanta excellen- 
tia&* che andauano a Lafimpa FI arrida 3 
& ZJripea , diffono di voler pajjdr da - 
T arna per veder tanta marauigha , & 
fi hauefino wtefo che fi fujfi potuto haue- 
re qual che Speranza di poter hauerla , vi fi 

fdreb 
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ri dubitando che colui non ne haueffe receuuto 
m qualche fegnalatofauor e 3 ma poi che ydt che 
ni alcuni yoleuan tentarla d > amore asfaltato dal 
iì lagelofea 3 & confederando che potrebbe effeer 
% facil co fa che trouandofe egli lontano color non 
rii la riduce fino, alle loro doglie fece rifolution la 
mattina per tempo di auiarfene "verfo T ama f 
far ogni pofetbil di \ritornarfi allumata 
ti tana accio che un'altro non Ce la occupajje , & 
i quando gli fu/fe negato il poCarfe piu in quella 
} &* che conofcefje che altri fufeino per vjurpar • 

1 fòla di tor prima alla Felice la vita,& a fe flef 
fi fepoi^ con quejìo animo non correndo , ma 
1 yohndo (i torno a T ama frettando che color 

prima nonm arriuafemo, tronco che Di allora 
era in cafa la qualfubito chiamata m famera 
domando qualfuffe della Felice , & Diajlora 
mada pigliar drappo p' far li ina vejla , & feor- 
trtna& rendimi la collana che la pace e fatta 
quando hebbe quejlanoua egli fu per impazz 
zir d 'allegrezza, & abbracciata Dia fior a dife 
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fi piglifi tutto quello che "vuole cheìio fin conten • 
to & ordinando al (frato che fubito faceffi "Ve- 
nire il drap poi alt hor DiaHora non tanta furia 
ci far a tempo ripofati "in poco cheto "voglio in - 
ogni modo\quefia fera conchiuder lapace 3 & rin 
fiefcatofi il Co fi ante & domandato da fuoi do - 
uefujfe ftato,m Tleura&m Lafimpa rilpofi 
per "veder una fontuofa giofira alla qualeran 
concorfi tutte le (fitta circunuicine & era fiata 
* vna "vaghi filma vifia m ueder tanti nobili Qa- 
uahen & Ielle femmine infi e me 3 & Di allora 
auerufii di non parlar co fi in prefentia della 
Felice che te ne potrefii pentire ti contenterò dis- 
fi il Co fi ante & "venuta la notte egli con Diafio- 
ra fine andò m cafa della Felice la qual come- 
fu auifat a dalle fue f emine della (ita Venuta fu 
quaft morta d' alegrezza perche di forte glifi- 
altero il cuor per quella mona che reflo quafìfif 
focata dada violentia congr atulation che ne fe- 
cino i mimjl nfuoi onde quando il (oflante en- 
tro in Carne rata trouo quafi abandonatada- 

Stnfi 
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Jenfi 3 ma Mito eccitati fi che egli fi U fece vici- 
no ella piangendo abbracciandolo feceno Vna 
allegri fs ima pace non fi curando che ilpouero 
(fatto hauejje inibii pafciuto.il Can di Licam 
pa detto l \ Incorrotto feruiua per maflro di ca- 
la V» Lionfignor di quel Regno chiamato V In 
domito giouane di diciotto in vinti anni di ra- 
re qualità i coflumii digrandifima Spera 
Z.aja cui madre Imperio fa effóndo per ancho- 
ra,& frefca,& beila J emina mitre che il figlio 
con Vn fior iti fimo e tirato era andato m Joccor 
fi del Rie di V ripe a I era fieramente acce fa del 
l amor d’un Tardo detto t ^Audace dottor di 
leggiy& mejfofi fitto i piedi il fuo honor } & del 
figlio piu volte alla campagna a coflui fi con- 
ceffi 3 & per l ’ affini ia dell ’ Indomito , venneno 
a tanta temerità che rifilueron che vna notti 
l Audace entr affi in cafit di lei non confide- 
rando che il fedeli fiimo Incorrotto fi ne farebbe 
potuto accorgerei per che non hauerebbe fop 
portata tanta ingiuria fatta al fuo Signor il 

S il qual 
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il qual gl'haueua creduto tuttala cafa ne fa* 
r ebbe nato qualche grande mconueniente yen* 
ne all 5 bora determinata V ^Audace ^ entra- 
to ger la porta del giardino la qual con quella 
della fata l'Imperiafa hauea fatto lafcia/e aper 
tefe ne ne Cali di [oprala fu Cernito Cubito dal 
l incorrotto yfcendo di Camera chetamen - 
te yèdde che di già battuta famertera della Si 
gnor a hauea aperta la porta di famera per 
metterlo dentro , ma egli pieno di sdegno con 
impeto ne andò alla yolta del ‘Pardo il qua! 
leggendo fi [coperto non li parue di fare altra 
di/efa 3 ma f pofe m fuga accio che non fujje co 
no fciuto fa qual coCa non ottenne perche l'In- 
corrotto Ceguendo lo anchor fuor di caCa media 
re taluna laqual era chiari filma il conobbe^ 
conofciuto Jubito Ce ne torno a dietro , yenuto il 
giorno C Incorrotto entrato m Camera della fi- 
gnor a con molta nuerentia,& humiltà l'auer 

attempata ><? hauendo.yn 
figlio cofi honorato con grandi filmo preiuditio 
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^ htì'bonor di fi fi e/Ja 3 & di lui attendeua a 
gl amori d qual fi ilio poteua effier certa che no 
farebbe fìat o lungo tempo ficreto , onde ella ne 
remanerebbe imperpetuo dishonorata, & con 
gr andi filmo per ico l che il figlio non ne facejjc 
qualche ng or ofia dimofìrationei pero la fiupplù 
caua che fi nonprezga.ua l 'honor 3 prezzajfie & 
la liberta , & la yit a , la qual ella metteuak 
grandi filmo, tifico quando yeniffie a no tùia del 
l Indomito tal mancamento > gli risoli con 
grandifiimo sdegno / 3 / wpenofia che. fi mar ani 
ghaua molto di lui che fiufie tanto arrogante , 
<ST temerario che hauejje ardir d Incolpar la, 
tir riprenderla di quel che ella non haueua non 
fil fatto y mapenfat o y & fé le porte del giardino 
& della fiala fi eran lafiiate apertele poteuan 
tutti lodar della fùa dilige tia la qual fi conofice 
u* ejjergrddfiima poi che no yi haueua hauto 
occhione la notte p afiata 1 afiuta haueua aper 
t a la fiamera p che lei gliele haueua comddato 
p certificar fi che romor era ql chauea fintito 

S ij a quella 
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a quella hora,&* per qual cagione andaffe per 
cafa 3 & che fi egli non voleua che le genti la 
notte Vi entrammo che attedejfe vn poco meglio 
allo officio fuo il qual fi conofceua di non e ferri* 
tar come hauerrehhe douuto non ne deffe poi 
malignamente la colpa ad altrije nìfofìe > & 
repliche furon molte >& ella volle hauer ragion 
finalmente y ma l'Incorrotto per l'auenir vso 
tal diligentia che non filo in C afa 3 ma diffidi 
mente fuori* Imperio fa fi poteuaritrouar con 
l 3 ^Amante^onde ella gli pofè tanto odio che ne 
defideraua ogni trifia , & dolor o/a fine& per 
condurlo in quella, perfuafi alla rifiuta che 
moftrajfe d'ejferne inamor ata , & il tentajfe 
che con lei fi iacejfi,& • fi a quefio ellagiamai 
il tiraua hprometteua di afiignarli ferito tal 
dote che felice lei , non manco l'^fifiuta di efi* 
citar la volontà della fùa Signora : ma fpefi 
il tempo , & la fatica in vano che egli inumo 
a tutti gli affalti piu volte la riprefi sdegno fa* 
mente, & la minaccio che fi perfiueraua in 

quel 
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quelpenfiero ne auifer ebbe la Signora , onde 
“ come pubhca femina ne farebbe atti Cuoi ri* 
i mandata : Ma hauendo il te d'Vnoea con 
i quel d'empiria fatto giornata nella qual 
fi fendo morti 0 rimajìi pr igioni la maggior par 
) te de Caualieri,& dell 9 una ,& dell ’ altra par- 
9 te>& fa quelli l'Indomito grauemente ferito 

re fato priggione del Signor d' M>mp ufo, sve- 
nuta quefìa nuoua a Licampa , l Imperio fa 
1 non credendo che il figlio fuffeper efier rei affa- 

1 ' to co fi prefio, poflo da parte ogni timor pale fe- 
rnette comincio a pratticar con l xsiudace,& 
non fio alla campagna ’ ma facendolo venire 
in cafa , di giorno, <5T di notte moflrando di 
conftgharfì con lui m alcune liti,& anchor del- 
la pregionia dell ' Indomito : ma interuenne che 
contro alla speranza di tutti hauendo il Re di 
Z)ifampa conchiufa la pace fiali duoi Re lo In 
domito fu liberato infieme con tutti gli altri » 
onde tornato fine a cafa fu fubito auertito da 
yn fuo cari fimo amico dell 'amor della madre 

S iij il che 
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il chefintendo molto fi mar due gito compendo 
laf e deh a & V accortezza dell ' Incorrotto che 
tjuejlo lifufe incognito & fe ne haueua nonna 
che non ne 1 7 hauejje autfato y onde per tentarlo 
yn giorno lo chiamo m Ramerà moflrando yo- 
ler efjer informato di tutto quel che era occorfo 
nella abfèntia piargli lo informo di quanto era 
pguitofuor che dell ' wboneflo J? cedere della Si 
gnor a perche li pareua grandifiima impieta 
indurre yn figlio ad e per itnpio contra la ma- 
dre y ma poi che l'Indomito yedde che per le 
yniuerfah interrogatiom non haueua poperto. 
quel che cercaua y particolarmente il domando 
& la Signora come pe portata : l'Incorrotto 
per quefla domanda conobbe che il Signor era 
yenuto in cognmon di quel che era flato > onde 
come molti giorni innanzi haueua penfato di 
procedere quando napefie cafo che ne pupe fat- 
to paroLìnfyofe Signor Colpetto h abbiamo ha - 
uto , ma non certezza che ella accecata dalla - 
mor non fi fia conce fa al dottor ^Audace per 
-< ' - il continuo 
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il continuo pratticar che gli ha fatto in tfuefìa 
cafa [otto color di difender le liti , <& potrebbe 
anchor effer che fot per queflo, & non per altra 
-reiètto ci fuffe tenuta, onde io non so che me 
ne giudicar e f Indomito non l'hai anemia • 

-che offendo io lontano , <& in tanto pericolo do - 
netta yiuerfene rmrata,& non permetter d'ef 
fer cofi feffo , & da co fui, & da gl' altri vifi* 
tata , & /’ Incorrotto gle ne ho accennato > ma 
ejfa rifondendomi che fapeua ben <jue l che fa 
ceua& che io non mi yolefi tranaghar di fi 
che non mi (i app artenetta mi parue di tacere 
accioche fi io h due fi perfeuerato di atterrirla, 
& ellafe ne fuffe alterata come foglion lejemi - 
■ nenonhaueffe di forte alzata la yoce che altri 
hauefw tntejo tjuel che. mi p arena che fi donef 
fe con ogni cautela tener afcofio } et no proceder 
in modo che io fuffe flato cagfo d' infamarla dp 
preffo di molti che rio haurebbofaputatal pr ae 
ticaiconofcedo b Indomito che l'incorrotto f fe 
pner il foco taccate plico incorrotto io mi ante o 

S uij che tu 
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che tu mi afcondi quel ch'ellahà fatto per non 
ajfligermi con tal motta ma dimmi liberamen 
te il 'ver perche di già fon flato auifato del tutto 
tir che tu ne hai notitia per li cafi che fin mter - 
uenuti & di giorno & di notte credette!' In- 
corrotto per quelle parole che li fu flato fatto in- 
tender come già da lui fu cacciatoi ’ ^ Audace 
pero difje Io non mi ricordo chef a interuenuto 
altro , fatuo che vna notte era entrato yiuo 7 (a 
fa & io fentendolo il fece ritrarre ma non conob 
hi chi fuffe tir domadato i qual modo colui yi en 
tfo. Rifpofì che haueua dipoi trouato aperte le- 
porte del giardino et della fila: f emendo allhor 
l' Indomito dijf fi io p off hauer mai certezza 
che ella babbi a fatto co fi grane fallo la caflighe 
ro di forte che la farà yn terribile exempio à 
tutte le femme che hauefino yolunta d' infama 
ve fe fleffe tir lifuoi tir l'Incorrotto s tir che farai 
Signor dr egli torri all ’ uno tir / ’ altro la yita* 
tir V Incorrotto come tor layita, alla madre 
tor la yita ? ^Ah Signor rimoui cof fiero im 
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ni fio &* federato penfìer dell * animo tuo & ricor 

ii dati invn fimilcafo come se porto f Elefante 
dii di ‘Nife a detto il facile & con la moglie & non 

A, madre che aurebbe potuto proceder piu feuera - 

k mete che a te no e licito et Vhauer yfata benigni 

10 ta & clement tagli partorì et h onore & quiete 

k come intenderai . Co fluì haueua ina bella et leg 

g giadr a gioitane detta la JfrCanfueta la qual fen- 

Ji do/i focofamente innamorata d'yn parente del 
n marito chiamato il Cortefe,& defìderando di 
la efalann qualche parte quel foco che glifi era 
J accefi nell 5 offa anchor che fuffi & accorta & 

i prudente & cere afe con ogni mdujìria & de- 

•i Jlrez&t tener quello fùo amore & volontà cela 
, tmondimennon potette tanto fingere & afeon- 

i derh che il Facile non (ì accorgefie per infiniti 

1 3 fegni che ella era innamorata & anchor di 

1 cui, fendo impofibil che yna fimil difpofìtion d* 
animo jlia incognita molto tempo quello che 
piu certifico lo sfortunato marito di quello a • 
more fu che molte yolte V infelice Jitanfueta 

Dor 
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dormendo parendoli d' ejjer in prefntia dell 9 
amato gioitane hor piagendo lo fupp he aua che 
hauefe di leipietade che miseramente per lui [e 
Slruggeua , & hor tutta fefofa & allegra pre 
gaua l oc 'cafti on che a lor sene yenijje acciò che 
per fio mezzo ottenevi quel gran contento che 
mottrauad eferhdalui fato promejjo nella 
di lei 'venuta*, & quando parendoli trouarft fe- 
condo defider aua con l'amante nfolutafì di tut 
ti i membri dolcemente con parole piene d'amar 
lamentandoli il Cortefe sbracciar credendo , il 
marito abr accinti a il qual anchor chejuffe trar 
uaghanfltmo 3 dal dolor , dalfegno per 

que (lo mijero accidente non dimen nonne fece 
}>na minima par ola ne con lei ne con altri , ma 
"volle l animo in confider ar qual "via douejje te- 
ner accio fe nonpotefjè conferuar & afe &à lei 
Immaculati I honor la fama, alme n non s'- 
acquiflafm yna publica infamia. & conofcedo 
che il scoprir d hauer notitia deljuo penfiero 
il proibirli che piu non gli parlategli accre/ce- 
'/•* Zebbe 
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irebbe il defio, onde ne fèguirehhe a lei vn perpe 
tuo dolore ,& afe vn continuo tormento , & di 
feratione da, quali forfè poteua effer cojlretto 
ad effer li crudele per liberar fi il piu che poteua 
dalli affanni, & difordmi che preuedeua, piglio 
yna nfolution la qual certo ti parrà jlrana)ma 
non m tutto da effer Sprezzata, le con animo fo 
ghato di compafiion confi der eroi non l’effetto 
che ne feguichenon farebbe alcun che ottima no 
la giudic afferma il contrario di quello credendo 
egli adunque che il s degnar fi per quella cagione 
& il negarli l’andar a torno ,& cercarli dife - 
del >& incorrotta compagnia altro non opere - 
rebbe che molto prima che non haur ebbe fatto 
la fingerebbe a trouarfi con l am ante, ricorda 
doti che quanto più yn defio ci e negato tanto 
piu cerchiam d’ ottenerlo che altri non haue fi- 
no ad effer confapeuoli delle dishonejla di lei ,& 
egli ad acconfentirle flando prefente non li pa 
tendo l’ animo d’ offenderla penfo di partir- 
ti di quel paefe, & andar tanto lontano 

che 
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onde "vergognofo rifpofe che molto lo ringr atta 
ua della confidenti* che di lui moflraua della 
qual il certificaua che in cafo di farne etyerien 
tia non ne farebbe rim a fio ingannato jna fe ha 
uefi "voluto pigliar il fuo coniglio non p fareb- 
be poflo d cofi lungo 3 et pericolofo "viaggio dal ql 
era difficilifimo tornar viuo douedop paffar 4 
Regni 3 tanti fiumi , & felue , monti C or> 

fei quap nella lor maggior altezza , & larghe 
za } er dipoi il Confinolo* fe pur hauea determi 
nato de andarui il fupplicaua per il parentado 
per la lor lunga corner Catione & amicitia.che 
faccetta fe in fua compagnia , perche & egli 
anchor depderaua far "vn tal viaggio di poi 
che nonpoteua hauer con lui ne il piu ajfett to- 
nato ne il piu rifoluto compagno. Replico il Fa- 
cile ch'era conflretto in ogni modo partirfi , & 
folo per molte Ipauentofe "viponi che piu "volte la 
notte haueua hauto minacciandoli la Dea pe- 
ricoli morte p non Catisjaceua d quanto ha 
ueua promeffo pero li concede fe quel che li do - 

mandaua 
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il dolor p affandola fiato il freno alle lagrime 
delle qual lefemine non hanno mai penuria 
abracciando il marito finge gnau a di mo (Ir ar- 
ti che molto gli do le fi quella Jua partita y et fied 
blamente il ricercauachenon la abandonafie , 
tt come por eua la mifera forzar la lingua a far 
opra cotr aria a defidenj del cor chefef obhgo 
coniugale ,& l’ amor pudico perfhadeuano di 
ritenerlo la dittata liberta^ il lafciato ardore 
ghfenauan la lingua 3 ferrauan la bocca ma- 
egh fi mutando di creder che quelle demonttra- 
tion fifacefsin da vn animo cadidifsimo et amo 
reuoìifsimo la conforto con dolcifsime parole • 

fingendo conciarla gli promefie che in breue 
tornarebbe. la qual promefa non fi come da lei 
fufie rtceuuta allegramente , & per non trat- 
tenerli molto partili Facile il Cortefe il 
me defimo giorno pigliando I ’ admimHration 
della cafa in quella ad h abitar fi ridufie,&la fi 
ra medefima perfando la Jtóanfueta* di trarfi 
à Jua yogha la fite hauendo per lo innanzi 

cono 
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conofiiuto che al Facile non era flato discaro 
V amor che ellahaueua mojìrato portarli, poi- 
ché hehhon cenato & che egli Vhebhe accompa 
gnataaìla fua Camera ella per yna Zampa 
pigliandolo dijfe che deftderaua dirli alcune pa - 
role 3 & dettoli da lui che dicejje quel yoleua ella 
mandatone le fue femine fuor & ferrata la por 
td& fio prati letto pofiafia federe infìeme con 
lui 3 & perla Zampa continuamente tenendolo 
nafcendoli vn copiofi fonte di lagrime flette al- 
quanto tacita 3 & parlar Toledo poi che piu W 
teda fi Spiri & finghioz^p & dalla vergogna 
gli fu interrotto il principio delle par ole, final- 
mente la vergogna fcacciando & i fi Spirti fin 
giozgp quietando con bafia humil "voce inco 

mincio . Se tu prima confedererai le potentifii- 
me cagioni che me inducono a pregarti che tu 
yogh hauer merce della mia falute poi che tu fi- 
lo poi et conCeruarla et perderla 3 no ti apporterà 
marauigha parola alcuna che io dica ma per • 
fùafo che fa neceffario concedermi preShfiimo 

aiuto 
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.diut oyerfo dime moftrandoC, & gencrofo,& 
pio non me ne mancherdt } & le c aggion Con que 
JleJeJùe realyirtuja fing ularif ima t u a beliczr 
Zdyi nobilitimi tuoi cof umida gentil ma crean 
za tutti 1 tuoi y.dghigefh>& mouimentfrì qua^ 
li hauendo conofciutomoln^ molti mejijono , 
(pamirati come debbo 9 ejjere mi hanno a poco, 
à poco acce fa talfammdnelcore che jet u cru. 
delmente& ingratamente portandoti non cerr 
cherai di amor Carla pnyeder ai morir jra.po* 
chi giorm& puoi cr eder che. hauendo la ^Amo- 
re lenza C acqua del tuo dolci f imo fonpe con& m 
fiuta mexttnguibile ha coluto perche io non p$ 
rifa che il mio marito ya,dia pelegrinofir per 

noHra maggior commodit a da lui pregato tur 
sìj yeuuto ad h abitar meco accio non h abbia ad 
hauer notitia alcun, di quelche farà fra noi : tir 
fup plico adunque per li detti tuoi tanti honori 
per la tua dignifima yitada qual tifi a \cocefa 
jèpre felice che mi accetti per ferua poich’io m.od 
io tepofà nelefìper patro qHo detto piagò do 

' T & f 0S P 
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& fofpirando,& ab affondo la tetta gle lagoso 
fopra tipetto ,& il Cortefe con molta humani • 
ta reggendola ,& pregatola piu yolte che non 
piangere 3 & fi confortale per cheei difyrez? 
zzerebbe prima la propria vita che quella di 
■lei, moderado ella alquanto il pianto come egli 
di già haueua rifilato, & fi era preparato :Ri~ 
fyofe Signora non ti turbar non ti sdegnar ti 
fup plico di quel io fon per dire , < 37 * credimi che 
te ne dò la 'mia fede della quale io non mi ricor- 
dò d'hauerne ad alcun mancato macche io fon 
per concederti tutto quel che finalmente nfol- 
aerai di dolere ima prima fi contenta d'afcol- 
tarmi,& poi difyom, et dime et dite quanto ti 
parrà couenirfì che io fon qua per obedirti'.yso 
il Cortefe quefie benigne parole perche fi egli 
hauèffe con rigor o fa feuerità negato il fuo in • 
vènto, ella forfè sdegnata deaerandoli hau- 
-rehbe in odio corner tito /’ amor e ,& come mol- 
te f emine hano già fatto darli qualche pericolo 
fa calunnia Ja^qualglipareua douerf agir co 
„ - orni 

o 
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» ogni accortezza pofiibile, & fiegui con infinita 
a allegrezza & contento receuo il tuo amor net- 
to l'intimo del cor mio perche conofco che yn Ju- 
H premo honor m'apporterà fempre lo hauer tu 
1 t prudenti fiima 3 accorti filmai * belli fama giu 
iji dicato cheto fi a di quel degno 3 deUa poffefiion 
i del qual non e alcun in quefia reai Citta che 
ri non fietenejje fiehcejma auertifici che fiotto ilbe- 
« nigni filmo nome d' dimore non fi aficonda yn 
t crudeli fiimo odio che non ti hauendo ojfiefia già 
i maiale di offenderti tentando contro a ragion 
i mi Carefli inimica fi confedereremo la natu- 
* ragl ' effetti ,& fini dell ' uno (sr dell ' altro cono 
t fcerenchi di lor ticomuouaja natura d'amor 
? Manfaeta e di forza l'amante ad amar La- 
ì mato 3 fe rio piu quanto fi fieffo almeno de fide - 

rando 3 & cercando con ogni indujlna , & arte 
l'honor&falute di quello fi enche ei ne doueffie 
incorrere in pericoli eflremi il tuo effetto e di go 
der il medefimo il qual di già fi e approuato di 
gnfiimo del nofiro amore fi p Lecceìlentia delle 

T ij bellezze 
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bellezze, dell ’ animo y. 0 </f7 carpo. dalle qual 
derma yn terzo genere che no fimpre,ma qual 
che "Volta appanfceformate^p \ahmt.o dal 
la "voce , fonando , cantando , i aw -ragio- 

nando, tutte queflo bellezze goder fi poffono & 
figo dono con dmfenfi e fi er tori la leggi adridj 
& Vaghezza de membri, con la yi /}$;.& quella 
della yocè con l'odito reggendofi d&fitcndofi 
l 'amatol a fi aggiungné yn gerpetu o godi - 
wrento comune, <& alle dotidelc ywpoì&f deli ’a- 
mmoyt^r queftv fif a con Rnfiìwenon d quali 
•nonfi puoprohtbire che & al chiaro giorno, et 
Mila notte olcura,& ogni yolta che 'vofiiono eh 
quel hmgodmo , (jr diquejh ficontenta, & in 
efii fi [erma amore che alli alm Cen^prapafa 
•quella [uatunofabefìialitàchiamarfi deb b e il 
fine adunque diqueBo potente affetti farà che 
‘mediante le òpere, che. da lui bàtter ama ha? 
unto origine V amato fi a ,&fì confirui hono - 
rato , & libero da tutte le. infirmata dell’a- 
nimo, & del còrpo , &. di quefto il ~ve.ro- ^4ma 
- v ' teli 
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te fipiglhra vnafuprema allegrezza . SfiCa 
natura dell’ odio t forzar &&& thè odia a de fi*, 
deràr il danno , &V ultima rouina della ^ per- 
fona odiata,^ non lafciar a dietro fatto o par 
ia cbeàqnelid condurre il poffia , / ’ effetto e di 
porre m efequution quejìo [ito defi derio , & ten 
t ar mille nne per ve derlo dishonor ato , & op - 
preffo da mifeneinmmer abili , cjP il pn j ara 
che Indiato fa infelice , & infame di questo 
pigliando allegrezza , & contento chil odia . 
Z>aqi/éhbe ho'propojlo da per te mede fi ma 
puoi difeorrere qual nome meriti il tuo affetto 
poi che non fi contenta de termini afiignati ad 
amor e, ma quelli trapalando fé ingegna che 

10 muchi di fede volghi Vhonor e ad vna nobihfi 
fimu Signor a ponendo, & lei & me in euiden . 
ti filmo pencolo di perderla 'otta, et che qjìofa 

11 vero ne tu ne alcun altro il potrà mai negare 
no cerchi tu che io fi a trdditor al t delle, et i ca 
fo come ti mcftrero meparabileviolàdoh la fu a 
moglie la ql co qndto co file de hà pojìo nelle mte 

T iij mani 
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mani Manfano, il tradir yn col concederà 
nemici le fidate terre,& Vufar parli i creduti 
beni fon rep arabi! danni potendofi racquifìar 
&* quelle & quefiùma la pudicitia leuata yna 
yolta alla femina mai piu fe può tornar nel pri 
miero (lato 3 yfiuifì pur qualfiuoglia faticafdih- 
gentia 3 & arte che il tutto fi opera in yano,per 
che non alt rimente che yn per ferite fi or piato 
d'anca , ò dispaila in fin che yiue mojlra quel- 
la fua debilezza : co fi colei fimpre Ceco conduce 
Jafaa infamia la qual non e pofiibil per alcu- 
na bona opera cancellare anzi e forzata non co 
me fi a rimafia debil ne membri detti difopra ? 
ma nel collo del qual ritir atifi i nerui fimpre 
tenga il capo bajfo 3 cofi yna tale imperpetuo per . 
l'auenir non può alzar piu la tefia non può piu 
comparir fra l' altre e jfendofi fatta da quelle 
differente 3 auertifii anchor che tato e piu gra 
ue il delitto quanto in piu degno , & nobile og- 
getto fi commette al mefiolarfi con femina pie - 
bed 3 & di poca yirtu& bellezza rende mmor il 

fallo 
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fallo y ma l’auer ardir d’infamar ina nobihfi 
ma 3 iirtuofi 'filma , & belìi ff ima Signora qual 
tu felynon debbe effer men quefto f limato che fé 
1 \na ineflimabil gioia fiSpezzaJfijl poffejfir del 

la qual non mancherebbe dipoi de farne quel 
• giufìo rifentimento che tanta fua perdita ri- 
cere afferò fi il marito di ina fimil femina ben 
prefio far ebbe del fuograuifsimo preiuditio et 
dolor giufh fimo memorabil vendetta di mag- 
gior pena 3 anchor quefio fallo punir fi debbe 
’ quando la femina e ad altri obhgata per che 

(e ben grauemente fi erra toglendofi la pudici- 
zia ad ina che non habbia prima conuerfato 
col mafehio o da quel per morte fia fiata Jepa-t 
rata& iedoua fi iiua 3 nondimen fenza compa 
ration é piu graue il iituperar colei che fié le- 
gitimamentefittopofla alla potè fi a et altri prò 
mettendoli diferuarh fede 3 ondefe ina tal fi co 
cederà ad alcuno iiolentemete dispera l’altrui 
& l’offenderà in calo molto piu odiofo di qua ! - 
fiuogha che da lei cometter fi pojfa & per effer 

T iiij incor 






inc'orrìgibil come ho ■, &' perche potrebbe ejjer 
che la f e mina di flit illiciti abraCciameti fattafi 
piena ^1 marito fuo quel parto credendo nutren< 
dolo yfur per ebbe a legnimi quel alimento che' 
a /or peruerebbe , & di tutto , & la madre',®* 
il figlio fon tenuti alta rèJHtunone effendone flati 
infìdtofamente Spogliati i legnimi ne creder che 
Yn fimil fatto fi pojja mai tener occulto nonfol 
quelli checi praticano in cafa j ma le mura le- 
porte , lè fe ne ft re -, i letti pakfano yn tanto tra- 
dimento, il qualfcoperto il piu delle yolte i delin- 
quenti non Colo aspettando fono opprefi, & pur 
quandofi dee organ della mala yolonta dell'ojfe- 
fi,® egli cercano difender la y ita lor non filne 
può fe fruir la morte di lui ma d' infiniti , pero 
S ignora mia fi tu mi ami non mi Spingere a far 
tanto mane amento, non mi porre in co fi espreffo 
pericolo, che quefii fon gli effetti dell : odio che io 
te ancora yer amente amando ,&* fenipre hono - 
randa cofi come mi hai ricercato hauerò a cuor 
la tua falute ne farò mai tato 7pio crud I grato 

che io 
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thè io tenti disbone flar, infamar porre in dubio 
della 'vita ina fi grande ina fi urtmfa ina fi 
> bella Signora & che fa profefion tanto d\ amar 
t mi,& perche \ e diffcilifimo ad in che fa alte - 
) rato dal concnpifcibil defo di poter comprender 
s in in fubito quefìi di f or fi, pero io ti domando 
? qu?(ìo fauore che referui àdoman di fatisfare 
alla iolonta che hai mo firata che forfè in quefla 
notte rugumando quato ho detto & meglio con 
fderandolo potrefli mutar fantafia nella qual 
\ fe pur farai oflwata io non mancherò dijoccor - 
rerti,& tacendo il fortefi , ella fattafi nel iol- 
to per la iergognia come di foco , diffe ieroe il 
tuo difcorfo che dir non f può il contrario ma 
quefla fiamma che m'arde non fi spegne con le- 
parole haprefo troppa gran forza, è neceff ariti 
ina copio fa acqua, pur perche io non poffo iole? 
fe no quato m accedi, faro ogni forza di amor - 
tarla, ma bt tipgo che fe iedrai ch'ella f uad* 
sepre augumetado che tu no mi lafci mi forame 
te morir, replicolli il (ortefe che flefje fcura di 
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tjuelhhauea promefi, & dandoli animo fig • 
giunfe che non haueffe alcun dubiochefie ella 
commciaua a defenderfi dalli affala disella 
pafiionche tornerebbe nella pnBima liberta y 
& aìl' hora chiaramente cornerebbe la 'veri* 
ta delle fue parole , & fog^iunfe cjual certezza 
poftamo hauer ch'il Facile fifa pofio advn coti 
lungo diffidi, & pencolojo 'viaggio no potrebbe 
effer che e fendo fi accorto dell amor mi porti 'Vo 
ledo certifi e arti degli animi no Bri h abbia prefi 
ejueda (Irada con penfier quando noi meno il ere 
ae fimo d'arriuarcifipra cjueflamia fantafia 
fignora non e da di prezzar e , & e fendo molto 
innanzi la notte egli prefa hcentiafine andò al- 
la fu a Qxmera , & repetendoh il fèguente gior- 
no, &i medefmi , & molti altri diCcorfì la ri- 
dufie in breue tempo in termine che ella tenuta 
m cognition della "vita che doueua tener ina fu a 
pan haurebbe prima eletto morir che cocederfi 
a! Cor te fi, dal c^ual scacciando l'ilhcito ajfetto- 
conoscendofeh molto obhgata il cominciò ad- 
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amar da fratello ntornado alFacile P amor che 7 
giuramene e gl'kaueua tolto pentendofi>& uer 
gognandofi della fr eierata fua yolunta paffuta 
& defiderando che egli non frgttiff aitanti il pe 
regr inaggio al qual dubitati a non fr fufje poflo 
efrendofr accorto de Puoi di s bonetti penfien , <r 
per non offenderla amandola egli quanto lei ha • 
ueuain molti cafr cono Càuto fene /uff andato 
lontano sforzata dall ’ amor, compafriongiufit 
ita ypenit ernia fecondo che li perfuafe 3 & confi - 
gliò il Cortefe, mandò yn (orrierper lattrada 
che hauea detto tener con yna fua lettera di que 
do tenore./llufrrifrimo Signore & marito ama - 
iifrimo fe io hauefri penfato che della tua lonta- 
nala fra hreuifrimo tempo me fr haueffe a crear 
ned ’ animo yn cofr infiammato de fio di riueder- 
ti sij certo che io non prometteuo mai ti parti fri, 
òfe pur partir p haue fri yo luto io hauerei fatto 
ogni pofribil forza di uenir teco accio che in qual 
fruogtia cafro io tifufri ttata compagna ma poi 
che alla mia fòrte non piacque che io prouedefri 

il mio 
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il mìo futuro dolor & pentimento dal gualco* 
battuta ,& 'vinta fono fiata confretta mandar 
il prefnte con quefla mia. per farti intendere 
che fa duoime fi fe tu già in queflo tempo non 
torneraifo bauero novella certa del tuo ritorm 
piglierò il camin per venir dotte far ai cerchan 
do non Col l' <u Anaftea ) ma / ’ Empita > & tutto 
il mondò mfnche io ti r acqui fh. o che io carni • 
nando manchi fe non ti piace io ponga ad effet- 
to quefo penderò tornai preflo non hauendo 
hoggi alcuna giu fi a cagion d'andare errando 
& tir accomando humilmente la mia quiete , 
& Vita ,la qual creder roche fmpre li fi a fiata 
canfimafe ti riuedro nel termine di Copra det 
to torna .torna, fano , torna felice V burnii 3 & 
pentita tuaferua,& moglie JùCinfùeta di Ni* 
Ce a . Scnffe anchor il Cortefe m quefla forma. 
Jlluflrifimo Signor mio, & parente offeruan- 
difmo.non potendo più fopportar la Manfue 
ta che da lei fi] lontano.es* Volendo fenia inter- 
vallo di tempo finta da Vn foco fi fimo effetto 
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feguirti io colsgridarla & porla in timor che 
€ enesdegnereftì l'ho perjkafa che prima ma 
4i acercharn facendoti intender l'animo fitto 
/tc ciò feti par effe d ’ andare innanzi ferma do ti 
in fiche T erragli defi hcetia che da te yenijfe 
$ pur e fendo lituo camin 'volontario ritorna fi 
indietro come liberamente far puoi perche t'aC 
ficuro eh e. non hai alcuna ragion d'odiar la pa 
iria 3 & coment a ti dico che fe nel tempo di duoi 
'me fi i quali con fatica grand firn a ti ho fatto 
' ; affegnare non tor nerai y o non li darai noua del 
la tua 'venuta fi porrà a / fermo in viaggio che 
non farà pofiibil ritenerla 3 onde f'vuoi tormi 
di tr au aglio 3 & lei di pencolo 3 torna ti prego 
ifhe V accetterò per recognition non fol di quel 
che in tuo. benefìcio ho fatto infìno à queflogior 
no y ma di quel che ho hauuto animo di far e 3 & 
ierefi o al [olito feruo . ‘Parti il (or riere, & con 
yentur a grandi filma trouo il F acile m Lidan 
ta (jtt àpofla a con fin del nojlro Regno di Li- 
camp af? d'V r ip e a 3 et prefentate le lettere, et 
: egli 
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egli lettele conobbe che il fiortefe fi era Ceco por 
tato da 'vero parente amìco^r alegrifiimo 
fiubito torno a dietro, grandi fiimi furongliab 
bracciamenti , & il Facile s’accorse subito del 
mutato animo della moglie onde fi congiunse 
di yn tanto amore al Cortefì che non era pofii 
bil thè fenza lui potefie muouer yn paffo } etlVn 
domito come l'Incorrotto tacque diffe hai finito 
quefìo tuo exempio fegualo yn' altro chea me 
no piace perche il feguirlo e yn dar la Spinta ad 
yn che ìlruc doli. onde e qua fi impofiibil non 
cada,®* per riColuerL come io la intendo e fu 
male che gli ne yenijjè bene acciò che per l'aue- 
nir alcun inganno da quel fuo fine non pigliafi 
Ce yna refolution tanto temeraria , & in quefli 
cafit fi yna tua moglie ha errato togli la yita fi 
yorr ebbe errar leuagliogm occaCionennchiu 
dila ^eleggili copagma bona 3 & fìdele de mafchi 
& femme 3 da quali ella non debba maifiepardr 
fi yn pajJo } & a quello modo farà di lei fìcuro . 
l'Incorrotto all ' hor ridendo rifofie circa il tor 

la y ita 
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la Vita alla moglie adultera ne parlerò poi che 
ti hauefo mo (Irato co dui exempi non men "veri 
che piaceuoli , la ficurtd che fi poffa hauer dal 
tener rachiufa ynafeminaj dallo hauerli Jsui 
fio la copagma qual p? poni. L' ^Agitato, Signor 
diT)ibriaT erra di questo Regno , hebbe per 
moglie yna bella giouane dettala TJaga la- 
qual non fu fata col manto dui me fi che con le 
Jue yanita& pazzie lo rnejje in tanta gelofia 
che egli pofe tutto il penfìero accio che di Caual 
lo non fi transformaffe in Qzruo& anchor che 
non li permetteffi quafi mai iujcir fuor fènza 
lut } nondimen perche fi yergognaua quado for 
zati andauano a cafa de parenti d* andarli die 
tro in ogni loco della cafa non fi fidando di fe- 
mine.prefeincafa yn fuo fudditod’una yec- 
chiezza rohufìa il qual per molto tempo innan- 
zi haueua conofciuto beflia bona& leale alqua 
lefcopertoilfuo animo il prego che yoleffe pi- 
gliar il carico di guardar la moglie non per- 
mettendo mouerfe yn pie fenzalui perche egli 

co/i 
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tofid lei comanderebbe in fu a pr e ferina >& ac* 
tettata quefìa ìmpreja il balordo l'agitato 
chiama la moglie in prefentia dèi Scorto che, 
coli chiamaua ilguardian di Cavalle comado 
adamboduiche mai in quàlfiuoglia loco & p 
qualunque occafionpoteffenafcer fi Segar affi- 
no in modo che l'uno perdeffi layifla dell'altra, 
& fellah oleua accettar quella c ondinone era 
contento andafje doue li piace ffe quanto che no 
fi fi effe in cafaj & riffojloh dalla Vaga alle- 
gramente che fi coment atia.'di tutto quel che 
egli y ole ua~ sdegnar film aperta mala opinion 
che haueua di lei determino che l 7 ombra che 
in fino all 7 hòr fhaueua accompagnata fi con* 
uertijp immagine yera&xanteyolte quante 
ella' far tlporejJe } & in "vero infitto d quel tempo, 
la Vaga er afflata, piu per laèurìofìta d'ornar 
ji& rallegrar fi d ’ejjer rimirata >& lodata ^ 
lajciua'che ella hauejje hauto l’animo enfi o& 
per che il marito confi dando fi dei Scorto non 
andaua piu conlei 3 non li manco il modo di co* 
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uarft i capricci j & m cafa le parenti t amiche 
£r le Comari face do trattener il fuoguar diano % 
(il qual ellaji ingegnaua di renderfelo b emù ole 
il piu che poteua)dalle create loro in raggiona- 
meti am oro fi, o giocando ,o beuendo il qual trat- 
tenimento li piaceua piu di tutti li altri per 
che il S corto hauea prefi ynagran domefiichez? 
za con la fiua patrona,^ giorno ragionando in- 
fame delle impudiche femine egli difje la colpa 
debbe cfjere imputata a mafchijoro che nonne 
hano cura & le lafcian andare & far quel che 
Cogliono seza alcuna fidata compagnia la qual 
fe hauefmo non potrebon conceder fi a chi yor- 
rebono y nfe all ’ hor molto di doglia la Vaga& 
lo Scorto tu ridi come s io hauefii detto qualche 
pazzia. brioso che \na [emina fi la compagnia* 
noi coniente non può far que difilli piglia te* 
fimpio dite Beffa che mquefio tempo che io fin 
fiato a feruitìj tuoi non credo quando hauefii V# 
luto ti fuffe nufiito far \n tal mane amento 
flld all' bora piu altamente ridendo Jìolto fei 

V Scorto 
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Scorto mio Ce tu credi che ema filmina quando- 
. "volterà l'animo a cauarfi ynafàtafa legnar 
die la imp e difc!nno ì & predami fede che Je io 
no ho attefo m qBo tempo, àgi ’ amori no e Sla- 
to g tuo rispettosa gche io no fon femina che 
faceti yn tato errore >ma> d io a haueffe hauto 
p enfierò pouero te.no farebbe flato giorno che 
io non hauefi potuto far quoto mifuffe piaciu 
to,& lo Scorto fignor a le tue fon parole , èri 
Vaga mi hai qua fi tratto di bocca che tei fa- 
rei yeder in fatto & toccar co mano quado fuf 
fi co fi incredulo che non ere de fi alla yifla , ma 
prima io yegha morto il mio caro marito che 
io mi conduca à tanta cecità che io mi ponga 
l'honor fono i piedi>& il Scorto girado la tefla 
tu puoi dir quel che yuoi che io crederfo 
quel mi parrà , & la Vaga quefla tua e yna 
grande ofhnatione nella qual no e pero ben che 
yna perfona tenuta prudente come tu fei fi ri- 
manga& poi che tu mi pr cuochi con la eSpert 
entia à moflrarti quato f ingami io yoglio far 



teco 
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* te co yna Ccomeffa che fe fra duoi me(ì 1 tua pre 
Cernia due yolte al meno io non mi* congiunsero 
amorofamete ad yn malchio io ti habia da do 
nar cin^uata feudi ,etqu ado io faccia pio io 
no yoglio che tu faccia altro fe no che laCci que 
fìa tua fa/Ja credeva, et che ti njolua che le fe- 
mmine d'animo bornie mantengan bene, &fe, 
hanno, et fino hano copagma,et alle che fon de 
dite alle la [ernie e impofibil d'impedir le riosa 
tisfaccmo alle lor yoglie fe ben fempre fu fino 
accopagnate da yn efercito di foldari, & haue 
do il Scorto rifyofo che f totem aua fi mette fi 
a far fila proua tatuai egli teneua impofibile 
& datif la fede che alcun di lor non parle- 
rebbe mai di ql che fgueffe egli comincio ad 
yfar yna e frema diligetia in guardarla, et rio 
fol quado andauan fuori, ma m cafa rio li per - 
metteua muouer yn pajfo seza lui, e fedo dityo 
fio di guadagnar li usuata feudi, haueua ado 
’ chiato la Vaga yn belhfimo giouenetto de fe- 
diti anni che flaua a cufr fbotegha d'un far to 
* V ij ér 
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& battendo moflrato ad ina Cua balta la bona» 
ueccbiail condii fife y e fi ito da feminaa Cernirla 
per (amerier a'hauendo per yna leggier c aggio - 
ne lecentiatone y ri altra cbe non la poteua a fua 
yoglia Cernire s e fi rimafe Scorto lo Scorto& poi 
che fupa fato yn mefe il [corto diffe alla Vaga il 
primo 'e finito & eliafubito lafciapafiaril fecon 
do sfaremo poi conto y rimafe affrontato di que 
fi a ri fio fi a lo S corto tenetta la Vaga come foglio 
far tutte quelle cbe hanno alle yolte qualche yo- 
gharella Carnicina d'yna y alente f emina a ca- 
fa della qual per laCuagran fama fi nduceuan 
tutti % yogliofi cefi paefani come [orafi ieri y et ba- 
sendoli detto la Vaga cbe capitandoli per le ma 
niforefiier cbe alla yifiagli par effe nobile & ben 
difiojìo gliene faceffe parte bauendoh moflrato 
il modo che tener douea a condurglielo in cafa 
non er an p affati quattro giorni del fecondo mefe 
chela y alente fe mina gli fece intendere per la bd, 
lia cbe in quel giorno baueua parlato con yno le 
giadnfimo giouane d mpirida il \qual a fem 

biantì 
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bianti mo/ìraua d \ ej]er,et nobile, et ricco, et un. 
dado yeggedo il modo defideraua di poter reder 
tejhmonunza per proua quanto le temine delle 
T erre oue capitana f ufiino, & belle, & corte fi 
tlcbe efeguir colendo con le Vibriane l' Lane- 
tta ricercata gli facejje acquiti ar la gratta d' 
alcuna onde fi ella yoleua pigliacene qualche 
buon paftogl’el mandajje a dire Lauto qfto ani 
fe la Vaga effóndo andata difopra fìngendo di 
yoler pigliar alcuni yeh polli a! fol nel terrazzo 
et finte do che il Scorto la feguiua fìnfe facendo 
yngrarumore d'efjer ( ìdrucciolata g la /cala et 
• gittatafì a piedi quella comincio a gridar tato 
forte che fe fufie fiata /corticata non haurebbe 
di piu gridato & fentite quelle grida da Scorto 
affrettati i pajji la trouo in terrai domanda 
ta qual parte hauea percojfo, tutta affannata 
rifyofie che glifi erano i piedi rotti, e le ginocchia 
onde egli con gli altri dt cafit che tutti erano a 
quel rumor corfi, prejala di pefì la portarono 
nella tua Camera ,0 la poforono ( opra il letto 

V iji gndanno 
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. gridando ellafampre,& lamentando fi, & per 
che. l 'Agitato non fi trottano, in caCa mando 
fatato il Scorto "vn far tutor ad autfarlo del cafa 
al qual battendo colui detto che ella fi era quoti 
rotto ij collo .amandola e glutener amente pian* 
gendo te ne cor fa a cafad&\qite Ha /opra- il letto 
trottata , abbracciatala piangeua come fa fa fa 
Aeramele morta, &. fatto 'venir più medici ma 
.(Ir ado la ZJuga di fari a (le fa pudicitia no fi 
yoleua làfciar tentar (opra ipam no che fai al 
tati, mojirar la carne far dettoli da medici che 
bifogmua yedefimo.ipiedi,et legenochia accio 
potemmo cofider or limale >et di quello rifaluerji 
fgridatÀ dal marito ella finalmete e {ledo tutti 
li altri infoiti di C amera fuor che il manto, ò*. 
dui me dici, & la fa a balia ruffiana ti lafiiofco 
prir infino alle geme hia,& quelle ,& i piedi co 
fugo d' alcune bacche haueua coperto d'un co - 
lor roffo accefo m tal manera che p arena 'vna 
gradi fama infamatane quado ne li meffon fi 
prò le mani incomincio a gridar co fi forte , 
a pianger che il p onero marito rio poti do "veder 
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la,& firn ir la co tanto dolore fi parti di Cdmer 
' ra poi che 1 medici hebbono piuyolte tetato, ne 
trouado offò rotto, ne fmoffo yegedo fila gr an 
roJ]ez£d,et che ella fi am ram chta tap che finge 
ua no poter Heder le gabe-gtudicoronxhep fi- 
la caduta qualche neruo fifuffe sdegnai (r,èt la 
fiorza/fe a far raccolta, onde ordinarono >ym 
yntione,et yno impta/lro 1 quali nogiouado.n- 
corjeno ad innumer abili rimedi fa ma Jempre 
augumetandofi il dolore alla fine difjon di non 
poter, fdr piu di ql che h due firn fattili onde mòr 
firadofi :dityerdra no reflauamai di- gridar il 
di & la notte, et ilmar.it 0 p no fenmlar amari 
charmdormtua co lei, et ella finge dofi, pauror 
fa faceua colcaru fuoi piedi la nuom Camerie 
ra laqual E unger a co yn olio chela faceua gri 
dar molte yolte del entrarlo dell' infinito dolori 
yltimamete in pfintiadèl manto diffi la b aliti 
- alla Vaga che haueua intefod'ma tale che m 
T)ibna era capitato yn maefiro eccelletifiimo 
di chirurgia e allogtaua althofleria dell" alo cho 

V iiij & 
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tt hau endom mandato Cubito "vn feruitor l*^i 
git ato ne ritrouatone indino , dijfe alla balia, 
che andafje ad [tnjormarf bene doue habitaua 
quel medico, & ella poi diffe che haueua errato 
thè habitaua Vicino a quella hojlena hauendo 
tolto "vrf appartamento in cafa della Burlona, 
mando da quefìa Burlona l'agitato , & per 
che colei haueua di già parlato con la balia ri • 
tyofe che timaejlro era inuolta , ma come tor. 
najjeil muderebbe Cubito da loro, e dopo ad 'vna 
hora "vefhtofi quel giouene Cor e/lier d'^mpi- 
rida da medico andò a cafa , Cogitato prepa 
rati fimo di medicarli la moglie, & dicendo il 
nuouo medico di "voler "Veder il male,<& la Uà 
ga mojlrando di temere battendo cominciato a 
gridar ciafchun fi tolfe di C amera fuor che la 
balia,& il "valente medico trottato il "vero loco 



de! male conobbe che le "vntiom fenza \na ga- 
gliarda t afta non poteuan penetrar tanto che 
ligiouafje,onde prouifìoghne d'una benché ella 
molto fi lament afje , & come le c agne fguaijfe 

tic 



I 



2 1 E L.LG SERVITÙ w 

fu format* a confeffar che ne hauea hautp v» 
« gran giouameto h p> omeffe il medico fa quae 
i tro giorni renderla f ma, & infor matofi da lei 
il deli \ bore che il manto non fitrouaua a cafa in 
ì quel tempo fegui d' andar ui otto altri giorni, 
t & parendo tempo che doueffe guarir poi che il 
f giouene Voleua Jeguir il Viàggio il qual per re» 

) Spetto foldi lei haueua inter me ffò, hauendo Un» 

■ tito celebrar la jua fingularifitma bellezza la 

: qual egli ajfermaua hauer trouat a maggior 

della vulgata fama & della opinion di lui y on- 
de fempre gli rimarrebbe deditifiimo , & obli» 
gati {fimo fer ultore hauendoli donato. Vn collar 
di gioie di valor di più di cento docuti , fi licen y 
tiio da leiytt auanti fi partifii di camera la Ua 
ga fece entrar dentro lo Scorto, (pfattofelo ac 
eofiar diffe yien qua porgimi la zampa, et quel 
la prefa fe la pofe fopra a piedi , leginochia, 

& diffe premi quanto vuoi che qui no e Slato 
mai granchio, altroue eralafua buca il qual 
quello nobil Caualter d'^Ampmda , & non 

medico 
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dedico comccredi Cenon Vha fuor cacciato A- 
men per bora i 'ha di fi ne mdebilito che nanfi 
rnuoue, & poiché il giou arie ride do hebbeguar 
dato pili 'volt e- m ufi lo Scorto che pareua 'vna 
fiata afa dimddo fi haueua gualche bella figlia 
o nepotep medicar de nerui perche egli pofiede 
uà beni fiimo V arte da far li di{ì edere et fi parti 
da loro lafciando confu fio quel ammalacelo il fi 
gli increfi tua tanto che la patrona hauefifi fat- 
to il marito yn beccìoo quanto dthauer per fa la 
.Speranza della ficomme fiamma la yaga face do 
dnchor chiamar la 'Brunetta che tosi chiama- 
ua la nuouaC amor ter a le coma do che mó/ìrajji 
ài Scorto il condotto per il qual mandaua fuor 
ilyino diftillato diche ella fatto , & yegendola 
mafichio fu per uficir di ceruello per tante burle 
ma mandatonela fuor "volt at ufi al Scorto gli» 
diffe hai per fio , o "vinto, & egli rispondendo 
de ejjere perdente 3 & ella replicando , & 
io yoglio che in ogni modo h abbiate "vinto 
piglia quello collaro che y al meglio di cento feu 
■ -V - di 
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di rendilo, & pfanta peno tuoi , & quaranta 
danne qua alia balia 3 prefe tutto allegro il col - 
1 laro lo Scorto 3 & quello "venduto ne ntrajje 
\ : nouantactnque ducati che li orefici glie ne rubr 

f, homo cinque de quali trentacinque ne dette al - 

1 la balia il reflo re feruo per li fuoi bisogni : (t toh 

fe la Uaga diletto dicendo al marito che lime 
dico hauendo cono Cciuto che i nermeran torna 
1 4i allhor loco l 'haueua unta con uno unguento 
cofortatiuo che gli haueua dato yigor di reger - 
pfopra a piedi pece grande ale grezza Can- 
tato leggendo libera da coti gràue male del ql 
- dubitaua ne rejìajp (Ir oppiata , Hauendo cono 
fciuto lo Scorto che (1 perdeua il tepo,e la fatica, 
in guardar yna femina che haueffe mente cat^ 
tma ,& (1 nColùeffe di darp bel tipo per lo inazd 
febei \ accopagnauagh prometteua facejfe quel 
cheuolefje onde ella per quejìo fuo benigno proce 
dere li pofe unagrade affetione speffo li facea ql 
che donatiuo de la qual beneuoletia acorgendop 
C^dgitato etro in p Spetto di no eler/ecurOyUole 
do certipcarp cornicio a pejar ma et modo do uè 
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fi tenere ne trottandone alcuno il cafo gleìnemo 
firoynmarauigkofo perche e (fendo yn giorno 
andato in campagna entrato in yn fuo gtar 
dmo yedde yna herba bellifiima la qual 
non fi ricor daua mai piu d’bauer yeduta di 
figura (imile al puleggmma di fio aui fiimo odo- 
re & pigliandone yna cimar ella per prouarne 
il fiapore y fie la pofe in bocca & riufiedoh agret 
to appetitoCo ne magno yrìaltra } & interne - 

ne yn frano accidente perche fra un quarto* 
d 5 bora intendo fi mancar il yigore ne potendo 
piu fiofienerfi fi pofie a giacerei fatto fi freddo 
come yn giaccio fienza poter parlar flette quat- 
tro bore dopo al qual tempo taf ciato apoco apo 
co dal freddo^ & racquijlanno le forze , fileuo 
impied^O* conofcendo che quel gV era interue- 
nuto per heuer mangiata quel ’ ber b a & ricor* 
dando fi che fi be no haunbbe potuto parlar ni 
dime yedetta et se tiua peso yna geni malitia % 
queflaju che qrefie tré cime di quella herba le- 
porto fico a Vibri a, , & fingendofi infermo in* 

capo 
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capo a tre giorni finfie di morir mangiandole le 
quali fecondo la lor natura togliendoli ogni vj- 
gore } & calore & egli fer anno gnocchi non fa * 
rebbe fato alcuno che morto nonl'haueffe giu- 
dicato e [fendo con gran pompa pofìo fopra 
ad un panno di fitdcomefl foleuano in quella 
Citta porre i nobili ’ 'vedeua che la moglie quan 
do V/ erano femine da lei non molto conofciute 
(laua mefa& piangente > ma quando reffaua 
no fola con le compagne amiche mtrmfeche 
Jimo frana ale grifiima 3 le quali gli diceuano 
che gli fi era tolto pur quel fopra ojjo , & fina 
Joggiugneua felice te che ogni 'volt a corrai tipo 
trai trouor coll ’ inuitto 3 & collo h umano- io pa- 
gherei lo fato tuo prefente quanto pojjegho al - 
mondo per che io mefchina a pena Vna 'volta il 
mefimipojfo confi lare negli abracciametidel 
mio magnanimo 3 & 'vrìaltra& forfè che ba- 
vera da uCar i termini che io fon forzata tener 
d ^f ondergli nelle cantine negli armarij fitto 
il letto comi ho fatto molte unite , il refiluto di- 
bel 
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bel mezzo giorno potrà mandarli a chiamare , 
& chi ardirà di riprenderla, & ella nSpondea 
che no dubitammo che quella fila farebbe achor 
commodità di tutte che potrebon per Vauemre 
godere m cafa fua i lor innamorati facendoli m 
quella entrar la precedente notte , & vfcir la fi 
guente accio no fi pubhc a fino i fatti loro,& elle 
aprouando che diceua beni fimo, couenneno che 
il giorno feguent e mofìrando di yiftar la 'Uà- 
gafntrouafwoin quella cafa tutte con lorth 
amati ,& fi cauafmo pur yna yolta la fame à- 
lor piacere auicinandoft fhora che fdoueua fe- 
pellirf congregoron tutti i parenti, & amici di 
lui& di lei la qual incomincio il piu duro lamen 
to che mai faceffe alcuna dolente & disperata 
f emina': onde mofi quaf tutti a compdffione fi 
ingegnauan di cofolar Lima poteuan dir che el- 
la non accettaua confolatione 5 ma effendo 
portato difuora f ^Agitato nello yfcire del- 
la porta di Cafa e fendo fi confumata lar 
y ir tute della herba ritornandoli il yigore gitto 

yn 
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\n grafi Spiro il qual Cernito fi molati rimirar» 
no m volto 3 et veggedo che haueua apertigli oc> 
chi co marauiglia 3 et allegrezza della maggior . 
parte ,ma no già delia do loro fa moglie 3 & delle 
Jue copagneffu po fiato mnazi alla porta al qua 
le efijendofi,eti pariti, et gli amici ,et tutto .ripo- 
polo approfiimati egli di già fiiolta la lingua 
drizzato fi a leder ,et voltofì a torno di (fi fi atei k 
li miei che tutti Vi tengo p tali fap piate che ac 
ciò fi fi opri fimo i tr adirne ti che ci fanno le no- 
ftre Jeminejl lor peccato ha "voluto che mi fi a 
* venuto q(lo marauigliofo accidente ri qual me 
tre che mi ha tenuto opprejfo le ben mi ha tolto 
la parola , & il calore nondimen non mi 
ha impedito ne la vi/la ne (odito 3 onde m poche 
horefo miCeri noi quate fceleraggini mi. fon "ve- 
nula notitia io vi cofiffo no fon piu canario >ma 
Vn animai cornuto ,et affermo che voi altri an 
chor (ìete a me fimili 3 et i noftrifer nitori ne qua , 
lihabbiam maggior fede han congiurato mfie- 
me con quelle contro ilnoflro honore pero io vi 
x. ^ i conforto 
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conforto cioè imitiate il mio efempio accio tatù 
ta iniquità no refii impunita fatta fender 
à baffo la moglie la qual era piu morta che vi- 
va dubitando non haueffoe intefo i ragionamett 
che beli talmente fi eran fatti pur forzandofo di 
m oprar bono animo il Volfe abracctar, ma egli 
respingendola la contegno infleme col Scorto tn 
man della giu/htia facendo farti me defi mo ad 
alcuni altri li quali di poi efammate confo (foro 
no per paura de tormenti tutte le lordishonefà 
& di molte alt re, onde i fruitori che erano (la- 
ti confentienti furon tutti fuflati , & Venduti 
fochi ambiti adulteri fu confo focato lo hauere & 
mandati in perpetuo efiiio,& le femine corni an 
nate a perpetua prigione, doue con lelor fati- 
che fi guadagnarono il vitto & in quella fini- 
ron mifer amente la vita , ma il fiero Moicana 
effondo Venuti in foSpetto per alcune Vr genti fa- 
me prejuntioni che la Leggiadra fuo ! or ella ve 
donarla qual doppo la morte del marito fi era 
tornata con lui non fi hauefii conceffo in cafoa 
- - 4 della 
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Ma Feflo Cd ad vnCaualier detto il. Cenale 
bauendo cerchato con minacele difapèrne la 
\ "verità da : lei non haueua potuto mai rttrarne 

é alcuna cofa,& "veramente no era feguita. altro 
iì fra lor che d'accettar fi l ' un l'altro per amari • 
j te nondimen credendo ficur amente che ella ha 

il ueffie fallito la rachiufe m ' vna famerapoflafo 

h fra al giardino nella Rifilò era vna fiemflraet 
!f quella ferrata , & hauendo murata la porta 

i della Camera vi lafcio vna piccola feriefiretta 

è per la qual fé li potefii porgere il vitto, &viue- 

ii do in quella mi feria la infelice >il pentii 'non la 

( riuedendo pigliandone gran maramglìdy & 
il dubitando di qualche finijlro ca fi fi. ingegno 

o fervane vie d'intender quel che nefuffe ne 
* potendo hauerne noua . determino finalmente 
f db far tentar i Jeruitor di xafd iquabeor^ 
jf rotti con doni l'auiforon della fiuadtifierata 
n Wa , & del loco doue era murata f onde 
ii figli la fieguentenoite con ficaia di cordfi entro 

j nel giardino , & con la medefimafialito 

li • " X alla 
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alla ferrata la chiamo pianamente dicendoli „ 
chi egh era, onde ella piangendo Mentita da lui 
filamento della crudeltà che per fu a cagion 
gl'ufauail fratello & domandata dal Cenili 
fi ella defderaua liberar fi da quella prigione , 
andarne feco & rityofloh da lei che non cer- 
chaua altro , egli incomincio con ferri che hor* 
ueua portato a far Mna bucha fitto la pietra 
'dellafene(lra,& perche il muro in quel loco no 
tra molto grò [Jom breue ihebbe fatta tanto 
capace che ella ne poteua bemfimo yfiire , on- 
de dettoli che fi ne fiendefje per quella fiala efi 
fendo prima lui calato ab affo , &* tenendoglie 
la ferma ella animofamente Ce ne [cefi in terra 
et fallite fmontate anchor le mura del giar 
dmo la coduffe à cafa d' una j emina ynfighuol 
della qual hauea già di fe fi da alcuni fuoi ne - 
mici che thauercbbon o cefi, et fi. li teneuamol 
to obligata,quiui diffi che fi effe ficura ne du- 
bitale piu che il fratello l ? hauejfi ad hauer nel 
demani 

-a« 



v Quando il Fter la mattina mtejc la 

Legiadra 
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Leggiadra èra fuggita fu affali aro da V» gra- 
ne sdegno , & dolore & penfandò fermamente 
che il Centi! Fhauefe vagita non yegendo mo- 
llo da poterli proceder contro pernia di ragio- 
ne determino d' ammazzarlo 3 & armatoti con 
duoi compagni lo incott o , 0* perche pareua 
filo fecion impeto contro diluì , ma egli trouan 
do fi prò nifi o che dubitati a di quello affronto , 
Cr fopra arnuando dtioi i quali conduceua fi- 
co poco dafe lontani commciorno tutti a me- 
nar yalorofamente le zampe , & andò in modo- 
quella que filone che e fendo ferito il Fiero , 

& il Cent ile & morti duoi di lor compagni cor 
rendo a quel romor infinita gente furon farti- 
tij & fra duoi giorni gli amici communi opero 
ronfacejfm pace , & che il C entil pigliaffe per 
moglie la Leggiadra , onde dal odio & nemici - 
tia nacque F affinità , & da quefla ynafincer a 
fratellanza , & perfetta amicitia la qual tra- 
lor confiruaron in (in che uijjòno . ZJegendo 
V Indomito che F Incorrotto era preuenuto al 

X ij fin 
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fin delle pie fattole diffi q/Ii tuoi esepi so certo e- 
letti pimi poiché di mille no lì trouerra ynchegt 
imiti 3 mi marauiglio ch'ormai cono pedomi cer 
chi di pluader co q(le tue baie che io no proueda 
che ^na ferma no pofja efeguir la pia yotota dis 
bone fi a col ritener la t calalo eleggerli pudica,et 
le al copagnia 3 ma coducedomt i cafa yn mio ne 
mico 3 che be e tal fi che teta la pudicitia delle no 
fir ef ernie alTotanadomi dalla patria g metta che 
a yogha loro squarcino 3 et diflrughwo il mio ho 
noreqttado fi ha da squarciar 3 et di/Iruggera 
lor la yita 3 et l'Incorrotto poiché di nuouo ne dai 
foce apone bora difeorrero co qudtagiufiitia 3 et 
cautela del lor honor jpcedm coloro che priuan 
di yita le femìe che atte don à gt amor ima pri- 
ma J? metterò due regole le fili ogni nojlrarefio* 
lutfo habbiamo ddojpruare gche la natura fk- 
perior adogni altra difyofitio le detta 3 e qfie fono 
opera co altri fiche depderi fi a teco operato etno 
operar fi che rio uorrefle puffi teco operato dalle 
quali hebbe origine che la me defi ma clemetia 
. \ . ... et rigor 



VELLE SERVITÙ. 15 * 

J et rigor di giu/htia ver fi di noi fi ferui che con 

altri feruamo.et e fi e do cffte regole giuflifime e 
»• da tutto il modo aprouatifime ti domado fi tu 
» attetafli mai la pudicitia delle femine altrui il 

1 < che fe hai fatto fecodo fi che rifolui de delitti lo 

w ro vedi qual pena meritere(li,et la noflra e pur 

iw Vnagrade ingiu/litia che cauatoci il freno del 

i qual habhid piu che nece fitta alle infelici il po - 

mi piamo che piu volte hano mo (Irato di fuperar- 

w ci 1 tutte le Virtù et del! animo, & del corpo & 

rf t qjla della cotinentia no e femina ch'ogni gior~ 

Hi no rio ne dia ! se pio p che fe noi come loro fu fimo 

» cotinuamete follicitati da preghi lagrime , & 

t doni,mi feri noi che tutti in fui primo fior della 

if giouetu vi lafcieremo la pelle , et ! Indomito no 
f< t amor della virtù, ma il timor della pena le for 

i taa far fila debile refifietia rie primi affalti 

jt che dipoi tutte fbreue accofenteno alle noflre Vo 
01 ghe, e /’ Incorrotto, et quado e notorio vn tal no 

li (Irò delitto rio fi amo anchor noi puniti , et pur 

i nojol ricufià di cometter lo y ma cerchiam mille 

1/1 - ' . vie 

i 



by Googlc 



' T&U Tt UTV' : 

\ie, tentiam mille modi ci mettiamo a mille 
pencoli non dirado ne fatiche ne Speli p far fi 
per alle sfortunate il collo , onde a me par qua 
do interuiene yn fimil cafo che fili che f hanno 
yfurpata la Iurisdittione fopra di loro prima 
. , efammino bene la lor conJcientia>& fi fi yegho 
no incor fi in fimil errore procedm benignamen 
te,& yfino la medefima clementia che yorreb - 
bono a fòrfiyfajje } &* quando pur fi trouafimo 
inno centi, deh non corrmo a furia d pigliar il 
ferro dieno lor altro cajligo , & V Indomito & 
quale poi che tu coll ’efimpio della Leggiadra 
affermi che in yan fi tenta tenerle rachiufi & 
l'Incorrotto yn (lomachoguaflo cor ripe qual - 
fiuogliafaluberrimo cibo J a Leggiadra era in 
• no cent e,*!? punita da chi non haueua fopra di 
lei poteflafi? tenuta in loco non fcuro come fi 
ne yedde l'effetto , onde quello efempio infigna 
chef auertifia ben di condennar li delinquen- 
ti,*!? di poi tenerle in loco del qual non pofin- 
Ì u gg lre p erc be habbiam da credere che non 
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penfin ad altro che liberar fi da quella carcere, 
fiche feto ottengono in quanti precipiti] pon- 
gono fé ' Jl e ffe& il loro , & V Indomito con qual 
ragion affermi che tifi a tetto non habbia iuriP 
dittione nella fioretta & chi l y hà da correggere 
& l 5 Incorrotto il padre , ma fienza ferro , & i 
JuperioriyO quefla farebbe bene yna betta rifi - 
lutionfoggiunfe l'Indomito che io publicafiip 
le piazze 1 miei dishonort facendomi fauola del 
Vulgo, <& allettando in van fefiequution dette 
leggi&V Incorrotto & quando le leggi la di* 
chiara fiino innocente no ti douer ebbe efjer gra 
tifiimo j ma fi li togli la yitanon tifai per le 
piazze la fauola che accenni , ér / ’ Indomito fi 
dice anchor eifi ha tagliate le corna , l \ Incor- 
rotto 0 come falfamente credendo camminar 
netta luce terttrouiin ofiurifime tenebre, & 
erri il (intiero , ma afcoltami di gratta che in 
poche parole liberandoti dall ’ofiurità , ti mo- 
tte erro la diritta frada,Cener alment e ci par 
d'effer obhgati di mendicar fi del preludino fat 

X Hi) toci 
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toci neìthonor contro, a file [emine che ci fino o 
moglie ,o figli o forelle 3 fi troua.no bene alcuni co 
fi [enfimi impij 3 & efferati che hanno anchor 
occifia lamadre 3 fuocera & zje 3 ma e loro mter 
venuto il contrario di quel che mofirauan de fi 
derar^e che no e [lato alcun che non hai hi giudi 
catoxht quella crudeltà [t fi a da lor commeffa 
perCunl che ne poteuan tyerar 3 ne e maraui- 
gliache fi fi a fiatto quefio giuditio perche oltre 
che quando quelle errano non ci commoue tan 
to il dolore non fi ha Copra a lor quello Imperio 
che ci tiamo yfùrpato contra le prime 3 & dico 
yfiurpato per che le mogli ci fon compagne & 
le tirelle e quali 3 le figlie fiolper infino peruengo 
no all ’ età perfetta fono m pote/ìa noflra le qual 
debbiamo corregger con prudenti admomtioni 
honejli ricordi o tenendole fio ht arie altre 
(imi l correttioni pche fi noi l'oc rìde remo quel 
delitto che è fiol noto a tre o quattro fi fa pubh- 
co et fi dichiara yenfiimo che forfè prima alcu 
di flit tre o quattro ne ftaua mdubio 3 et anchor 
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i che fuffe cògnita a, tutta, "vna Terranondimen 
a e meglio difimular di faperlo che condurli ad 
r occiderle manifeftadone la cagion pcherfi fila 

a morte no fi ne fgueel fin da me detto che fidi 

tji chiara in quella età latita lafciua. \ d’una tua 

ì fmina 3 ma nelle future anchora per chèdoppo^ 

i mo Iti et molti anni fe ne tien memoriale fai he 

t quitto importi al credito dello f e mine che in ql 

t lacafa fieno Hate, le lor maggiori impudiche 
t £r t Indomito bagnerebbe hauer (lomacho di 

„ Struzzo per poter fopportar tanta ignominia 

1 rifapedolo 0 co fi grane ingiuria cogliendola in 

> fallo non alzar di terra le zampe , & chi fa- 
1 • rd mai filo che fi pofja ritener che all ’ bora al - 

Vhor 3 & cotro almaJchio,<&* contro la femina 
nonne faccia "vendetta^ l'Incorrotto 3 fai fi- 
gnor chi per all 'bora inghiottirà quel amanf 
lìmo morfo chi filmerà "veramente l'honore ór 
molto prima che in quello infelice tempo pru- 
dentemete fi fard preparato ad ogni cafo che li 
poteffe auenire come tutti debbiamo fare , ma 
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chifirà befiia & uorrkvtuer, da befiia fi tro - 
uerrà vna befiia & fot t errerà il fio honor y& 
ledalo por fi a le fette fi Indomito ,tu 'vuoi adun- 
que che {t {opporti Vna tanta ingiuria 3 &l’ In- 
corrotto, Io rio ho detto ne soglio queflo anziché 
fibitofi caBigbino V Indomito & come fi il 

ferre'eihàda Bar dalle zampe lontano filncor 
r otto. feifi gnor molto crudele poi che ti par non 
fi poffia dar lor altra pena chela morte fi ne da 
no infime che- fon di glia più gr atti ,et fi mante 
gomn vita fi/ndomito,& con perieoi continuo, 
no mteruengail cafo detta Leggiadra tato che 
noemeghoche liberar fi filato di quel filetto 
& t Incorrotto quando pur Vn fi a <ofi fiere 

thè "Voglia cheli (angue fatis faccia l * errore , il 
■che io non co fiderò ne apprmerogiamai, quello 
■j urti potrebbe conficretezsa^ & eoi tempo , e 
col veleno fo altri modi che Voce afion ogm gior 
none porge 9 <&* cofi fi cafìigherà il deiiguete 
za ne figlia vna perpetuai mebil macchia al* 
h onore leuandoh m tato ogni firada fi errar t, 
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» ma & tu & ciafchun altro fap pia che quejl 0 e 

\ contro alle leggi della naturai delle genti ben 

> difciplmate. Vi piu io non intendo delle Zie 

> Cuocere madri perche le prouifion che fi han 

f, da fare che quette non feguin nelle lafciuie deb 
f bon ejfer di preghi , & lagrime con pianto fùp« 

1 plicandole che habbin rispetto all ’ honor di tut* 

t ti mo (Ir andò lor l'infamia che partorifcon a p 

i j ile fje 3 & àgi' altri tenendo quella y ita la qual 

! accio che più facilmente abbanonino & fi com 

i muouino di lor àcompafione debbono i figli, ne 
1 poti& generi dar lor ogni contento & fatisfd 

' rione & portar & yfar lor maggior rene ren- 
ila j & offeruantia di prima , & non come al- 
cuni ejfer tanto impi] & felerati di pnuare 
di yita colei che a te l'ha data , torre il f angue 
a quel petto che t'ha nutrito , il yigor a quelle 
braccia che molti me fi ti han fofìetato } et la pa 
rola a quella bocca che ti ha amaeflrato , 0 Chi 
mera fangutnolenta che ti conducefli a comet- 
ter tanta impieta come pi cop sfacciata & hai 

canti 
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tanto ardire di apparir in loco h abitato, & co 
uerfarfra le genti perche non teneui m yna de 
j (irta felua o m yno inacerbii foglio a far pe* 
nitentia dell ’atrocif imo tuo delitto, come pof 
fon le genti fop portar che fra lor (ì yegha yn 
co ft fiero mo(lro 3 come ciafchun nolfugge,etnol 
paueta o .Aquilone ,et ^Aulirò perche no eleg 
getep yoflro (lecckato l ? abitation di cottui et 
di y olfatto yn turbine da fondarne ti, la gittate 
aterr a acciochefia a yicini yna bombii me- 
moria, o elementi come partecipi farue li pote- 
te, tu madre terra perche in yendetta d'urial 
tra madre,<£r tua figlia non t'apri, & m te noi 
fommergio perche di nutrimento non priui li 
fieoi arbori, & biade nel lor piu bel fior ir, etnei 
far frutto acciò che paf andò alcun peregrino , 
& mar auigliato come tutte le altre j elicerne»* 
te yendeggmo& quelle fol a ride, fieno , & do- 
mandandone la cagion gli fi a nfpofto, il padri 
di quelli luoghi tmpiamente occife la madre, 
onde inpena della jua impietaja terra sdegna 

tagli 
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ta gli negha i fùoi frutti , o acqua perche me» 
tre ti gufa nolfoffochi b yero allagando le lue 
campagne facendone yna fporcha palude per 
fola habitation d'importune , & (indule rane 
refi dall 9 utillor privato & lungo di quelle paf 
fando ya yiadante, & ricercandoli d'hauer 
le già colmate yedute, & domandando come 
ricetto fien d' acque gli fa nfpofo , Colui che 
riera padrone fu tanto fce ter ato che occife la 
madre, & in pena di que/lo enorme delitto il lo 
co doue habitauafù fubito di quefte brutte ac- 
que ripieno , o foco perche m lui non t ', aventi 
& ne Cuoi campi, o non ti efhngui,& tu ^4 ere 
perche non t abbandoni, ó corrotto ,& pettifero 
eternamente te gli agiri intorno accioche tutti 
nocendoh, o di yoi priuandolo come merita yn 
che h abbia fatto nfoluer nella prima yo/lra fu 
fanti a il cor podi colei nel qual egli era fato 
formato, leviate del mondo cof horrenda fu- 
ria l'Indomito all' hor tutto commofo, non 

più no più Incorrotto per tua fede perche fi fai 
-j quefla 



tk^ltt uro 

quejla muenttiua per mia caggione lodi ottenu - 
to quel che 'Voleui che io fon rifiuto jeguir il tuo 
con f gito il qual io conoico £ 7 * ottimo&pijsfimo 
& non può effer non nc fegua il fin defderia - 
mo 3 V Incorrotto Signor ne cedrai l'effetto ra- 
re "volte queftì hcnejiiffimi preghi&pijflime la 
gr ime furono insano sparfc 3 nel fop porta ned 
giuflo nel 'bone fio, & diSpoflifi l'indomito di 
feguir la firada propofìah dal juo Incorrotto 
hauendo fa dui giorni occajion di parlar riti- 
rat o con la madre poi che hehbon di fot fo i nego 
ti] della cafa egli moflrando nel "volto "vn gran 
dolore 3 et hauedo per reuer ernia gli occhi abaf 
fatigli ragiono in queflaguifa 3 Madre mia di 
lettijsima , Intendo che e commun opinion delle 
genti che le femineper tre cagionili lo r honore 
Sprezzando attendono alle lafciuie 3 la prima 
per 'vendicarli di qualche ingiuria , la feconda 
p fatisfar alla lor ffagilita 3 la terza p au arnia 
et perche io no mi ricordo ne credo d'hauerti 
mai dato oc affo disdegnarti meco che Cepre ho 

cerchato 
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cerchato di fatisfartt in quei che ho potuto ve- 
dono che 'haueffe 
ranfignora patrona, 
non ha mo /irato mai 
d'efier auara, e de necefiita che io pentì che per 
fragilità di carne tute fìa conce ffa ad alcuno 
odi p affati giorni fi come no per ynafil lingua 
fino auijato con mio grandi fimo dolore , fiche 
fi e yero che a me perla tua Vita p affata e difi 
fcihfiimo il crederlo non fi mifero me a chi me- 
ne querelar & domandar yendetta , fi non 
a te fleffa riducendoti oda memoria che hau- 
refli fyez&dto, ingiuriato, et fot ferrato la tua 
nobiltà Ja tua bona fama coferuata incorrotta 
tanto tempo thonor tuo , de tuoi figli & di 

tutta la noflra famiglia , òme infelice quanto 
’yiueuo altiero per la tua pudicitidj dedaglo 
ria che di quella tenefeguiua che rimafa yedù- 
ua di xyfi. anni fuggendo \ &* abborrendu 
-defiden] dedefemwe eri contro ada volontà d* 
'tuoi rimala ada cura di noi offendo io pupillo 
*di mo anno , & la Poflhuma anchor nd tuo 



tni pofjo inchinar cofì rie 
hautoà corromper cofì g 
di tante ricchezze 5 & che 
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Venire quante volte con mia grandi filma alle- 
grezza ti Ho Cernito allegar p vnfingular efim 
fio dicacità Co quanto farebbe diuerCo il flato 
prefinte dal pa fiato quanta humiltà nel futu- 
ro mi conuerrebbe vfarfo sfortmataforella co 
mepo.tr e fi comparir fra le femme J apendo che 
farebbe lor cognita la Vita disbonefla di tua 
madre , onde c on o fi endo di non poter, alzstr la 
front e. tene [lare Hi mifirafohtaria, ne ardire 
f i d’ufcir di ‘Safa , & farti veder accio chea 
qualcHoccaf on non tifu fie rinfacciata tanta 
ignominia, Madre mia confiderà, che. hauere - 
(li rom anzi sbarbato farbor ddwoStro piace 
rendei noStro bene perche fi noripmui re filiere 
alii Stimoli della carne non pighaui marito ti 
e mai forfè -flato prohibita xhe dmafcolio eri 
forteto 1 (puntarli non Èatadempre come al 
preferite fei intua libertàrio quando mi ha* 
ùefii accennato di, qualfiuoglia, tm pender o rto f 

hauerei fatto ogni opera di contentarti cofi ca- 
rne bora ti prègo r fupplico che mi (copri ìa- 
'.u AoS; , os . nimo 
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rumo tuo & la tua yolonta,& cono [cerai fe io 
t'amo da amor euolif imo figlio , & cofi quiete * 
reno quello odiofo& per noi disonorato remo., 
re che fi raggiona per tutta, quella terra deila 
tua impudicitia alla quale io non debbo ne do- 
glio ne goffo far altro remedio che di qtte mie , 
amarifiime lagrime lequah ingra copiagli 
priuano e il yifoe il petto 3 onde la madre da 
quelle commoffa rifyofe ^Amanti fimo figlio V 
antica fententia 3 che ci poliamo ben guardar, 
d'operar tritamente 3 ma non già ritener le 
lingue che nondichm quel Cogliono, pero, non 
offendo quello yltimo flato in mia poteva non 
me ne hai da portar odio fe no yi no fatta, alcu 
naprouifion,ma circa il primo capo ti giuro p 
la mia yita 3 & di yoi dui . miei canjs imi figli 
ynico conforto CQnfolation di quefle mie tn^ 
hùlanon che io non filo non ho fallito , ma tion 
nehomaihauto pender q 3 <(g non mi hauer co fi 
yile,& dishonorata 3 che (tio hauefii cono fiuto 
di non poter mantener quella yita che io non 

T mi 
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m fufii maritata, per che alcun non mel potè • 
ti a ne gare, ma fendorm note le mie forze mi fon 
te fiat a in que[ìo [fato il tempo che fai nel qual 
fon re Coluta Viuer infìngila morte, pero figlio 
mio a coloro che fhan dato que (li belli amft ri 
certhah ti dichino per qual yta fon venuti in, 
fogninone della mia impudicitia , & fubiro k 
quel che diranno conofcerai la fialftk delle lor 
Calumnie le quali io mi imagino habbin hauu- 
to origine per la tua abfentia, prigionia mi 
e fiato necejjano fuor del mio folito negotiar co 
molti , & alcuni ne haueranno prefo foff etto 
tome anchora di quefii fu l'Incorrotto il quale 
) bebbe ardir di farmene già parola , ma bora 
che tu fei prefente federai che il feeder di tua 
madre non far a mai m co fa alcuna differente 
da quel tempo che ti factuo Bar contento y & 
altiero, onde & tu & tua forella potrete a fro 
te feoperta comparir fra qualfiuoglia hohora 
ta compagnia alla qual cofi conte no haueteda 
cedere per re/petto del fangue & delle vofire 

opere 
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opere non cederete anchoraper la dishoneSla 
yita che tenga yojlra madre , & abracciatole 
il bacio m fronte ) JMòjìro prudentemente V In* 
domito di creder che fune yen filmo quanto di 
cena per non la efaSperar & porre in de Spera- 
none fcggiunfe che poiché fiera cominciato 

aSpa^gerequel trillo odore che ella y eden a a 
yolerlo disperdere quata diligentia accortezze 
0* prudentia bifognaua yfare , & che egli ha - 
uendola e Sperimentata in qualfiuogha refolu* 
rione prudentifiima non ardirebbe Copra di 
quefto darli alcun ricordo } et li affermaua che 
quando fi fujje ingegnata di Spennar l Uli a ql 
la tn(la fama che egli yoleua quello beneficio , 
che ella egli farebbe anteporlo a quanti infinte 
4 quel giorno gli hauejfe fatti Vedendo IWm . 
peno fa che il figlio Capeuai fui portamenti p 
torlo di quella credenza fece intendere ah 
dace che fuffe contento per qualche giorno non 
gliyenir a torno perche l'Indomito era fiato 
informate dall ' Incorretto deha lorpr attica il 

T y chi 
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:.he come intefe V Audace f ieno di dolore , & 
sdegno fi dilpofi di intignar allo Incorrotto di 
yionfeminar difcordiefra Cauaheri, ne fi yole 
do fidar d' alcuno egli fiefjo ina fera ad yna ho 
va di notte /’ affaldo , & benché thauefie fio fra 
giunto ad'improuifio , & m loco flit ano, non* 
dimen la fiua innocenti a VaiutbtftrchcvHuan 
dofi nelle zampe yna accetta la qual all 5 hor 
haueuafatto arrotar fuor della T er ragion fol 
con quella fi difefe yn pezzo ; ma dette piu fieri - 
te all '^Audace il qual fopr afatto dada yergo - 
gna, & dada rabbia & temerariamente man 
zi. tywge do riceuette yn colpo fopr a la tefla che 
il diuifi infino a denti 3 fe ne andò Cubito a cafa 
ì ’ Incorrotto 3 & narrato ad * Indomito tl cafo 
che li era fuccejfo datoli denariil (ignote il fece 
partir di quel paefe promettendoli che terreb- 
be fempre quel conto come fe li fujje fi atedo: co- 
me offeruo yer amente infinche l'Incorrotto yif 
fe il fin del qual fu morir in exiho portando pe 
- r ico lo molte ■ volte dtnoneffir occifo in yendetta 
il • ' v * deli* 
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dell'audace , narrato che hebbe l'ardita 
quefle lunghe ma ytile hiflorie. difje ofiinato p 
fuetti miei exempi puoi confederar con quata 
difficolta & pericolo fi pojja ejfer fedele al [ito 
patrone .perche e neceffario che fempre fi ojfen - 
da gualche yno il qual fubito fi "volge alla yen- 
detta e ben yero fi come negli exempi miei fi co - 
nofce che hnnocentia & bona intentione.che fi 
ha hauto il piu delle yolte falua la yita al fedel 
fruito re. non dimen quafi fempre riceue qual 
che danno e .ne y a con la te fi a rotta tanto che 
chi de fiderà fuggir quefh pericoli perche le fe- 
rite no fi da con patto.no può cofi facilmente col 
mofirarfi diligente . & leale nettatile & hono 
re del fignore acquiti ar fi ql rispetto t'imagin 
& ogi m yna corte fi tien d'yn poco coto.dr fa 
pur ornato di qualfuoglia yinu.anzf pche ge- 
neralmente i fruitori fon tn(li.& ignorati co- 
me s'accorgo che yn fi a bono & yirtuofo tutt i 
come ho già detto cerca di farlo sballar ac- 
cio che acquiflandofi egli credito appreffo al 

7 Hj fignore 
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Signore non Ccopriffe le lor ribalderie talché 
0 limato mio fi ieguìrai il mio co figlio ritorni 
raiàcafa a goderti quel che la fortuna ti hot 
dato,& io come il mio nemico delitti mi Spingi 
uarityo fi grati fiimi mi fono fiatigli efempt 
tuoi i quali t a fiic uro che affai mi giouerannù 
perche ben che io li conofia ,& 4 j?ofiibtli J <&' ieri 
nondimenmirifoluo ad andar innanzi perche 
oltre che io dejidero far efyerientia della mia 
fortuna io non mancherei mai della parola che 
ho dat aalS ignore di Carma all 5 bora V^Ar* 
dita piaccia alla tua forte che ti coglia ben di 
quella tua of mattone poiché ti fiei rifiutò 

difieruirefio non iogho mancar perche fidmò 
d una me de fìma patria ti ho amato firn - 

pre da fratello 3 & tu non hai piu /erutto di dar 
ti alcuni ricordi i quali fi confiruerai nella me 
moria & gt offeruerai conofcerai il grandifi - 
mo frutto che ti partoriranno & in prima hai 
da Capere che tu iolont ariamante tifittoponi 
ad ina profe filone laqual chi e flato fari dettili 

, teliettò 
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telletto & ha potuto ha fempre fuggito perche 
'e grandemente odio fa nel nome& nell ' ope 

re non effndo fruttu altro che pnuation de h 
berta la qual ciaf h un indotto dalla natura\ 
quanto può cerche di confruarfì pero con ra+ 
gione flotto f può dir colui che fé ne priua da< 
perje mede/imo,& Volontariamente ,t alche en- 
tr andò ine afa d'altri prima ad ogn' altra co * 
gnitionehaid'hauerqueJ}a,chetu non pipiti, 
libero ,& cof comeinfino a quel giorno hai vi* 
auto fecondo il tuo appetito per lo innanzi ti co 
uien viuer a voglia d' altri y di forte che anchon 
che tu hauefi bifogno di mangiar , o dormir e 
il Signor veglia camini ti bifogna obedirlo>et 
poiché farai tornato anchor a fu aVoglia dormi 
re y e magiare qllo,et quanto , & doue a lui pia - 
cera , ma prima che ti ponga a fruiti] d'ai « 
cuno debbi bene informarti fe e folito tener fr- 
uitori > & di qual (lato y & condurne t & co - 
me Ite portato con loro, per che fornire Vno cht 
nuou amente cominci k tener fruitori, o pei 

7 iti] hered 
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here dita che h abbia ottenuta , o per recognU 
tion di piai che imprefa da lui fatta col mezzi) 
deli \ armi 3 o delle lettere , o pur che dormendo 
la fortuna gli h abbia piena la gola di machero - 
ni e mala co fa & peggiore quefìo ultimo che li 
primi perche non fa comandare ne conofcerelt 
Jìruitij che fe tifano ne difhngue da Un'altro ad 
Vrì altro et hauera tato reietto al piu file qua 
to al piu degno feruitor che tenga 3 e perche no e 
auezzed yiuer lietamente fempre dubita che 
dogli manchi il modo onde no refi a mai di mor 
inorar 3 o che le prouifioni 3 o che le fyeje del yit 
to fono excefiue 3 et co tutto quejlo altiero del fa 
uore della fortuna non / lima alcuno onde per 
ogni minima cagione rabbuffa & licentia ifir 
uitori 3 pero quello f debbe fempre fuggire ne 
meno quell ’ altro che fera tutto collora muterà 
Speffo fruitori 3 o h farà morire di fame & no 
ne hauerà alcuna compaf ione facendoli fatica 
re il di & la notte 3 &fef mfermerando li man 
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Aera all 'ho {pitale , & fe egli non fi narrando 
partire , o riterrà lor le prouifoni , o sdegna 
to della lor partita formerà lor contro vno prò 
ceffo der farli capitare male per che hai da ere- 
derche no fi portarà meglio teco che babbi fatto 
con gli altri 5 ma quando intenderai che e no- 
bile folito di tener ai tuoi pari , & de piu degni 
chem cafa fua feuiue bone [l amente , & che 
fi a benigno 3 & difchreto 3 & amor ernie 3 & 
che fubito che gli e detto vna parola faccia 
pagar chi l'ha feruito che quefto hà da baca- 
re poi che e p affato il tempo delle r e cogni- 
zioni può allegramente accettar di fruir- 
lo , & io 3 & à che feruono tante diligen- 
te quando non mi piacerà di (larui non mi 
potrò partire , et l'ardita fi ben se egli fe ne 
contenterà perche molte volte fi trouano 
di quelli che non permettino fi panino , & 
fi contra à voglia loro fi ne uanno gli perfegui 
tano co mille calunnie triodo quejlo no credo 

gn 
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gl* debbiamo forfè ejjer fchiaui > & l'ardita 
lo nonfo /juclc he 'voi gli (late bajhti che fi iroud 
no alcuni che l'anno quel che io dico 5 ma nonti 
pai che fi a ben quando ~vno e diffojlo di (eruire 
d hauer \n patrone col^uaì tu pofijlar quan 
to ti piace 3 non hauer a mutar ogni giorno } le 
qualmut atton non foto pergiudicano a [ignori 
ma a (er ultori anchor a prejumendofi che fieno 
0 y dapochi , o y legien 3 ti guarderai ben achor 
di non fruir colui del qual tu fi (udito "Vas 

fallo, perche regolarmele quefla e ina trifa (ir 
tutu per il poco ricetto che ti e ufato , & e qua 
jfijimile in tutt 0 alla forcata, per che m que(la 
ha molte 'volte loco il non poter à fua 'voglia par 
tir fi y & quando per le relatiomche da quelli 
< chelhauerran (erutto tifaran fatte gmdiche- 
' ral c ^ e fi p offa (eruire } te ne e tre rat a quella (er 
L uitu con nfolutione di confruarquatofi exten 
I dorando le tue forze , & al'honor 5 la robbadel 
P a t'one ricordandoti che non fi può commette 
re ilmagior & pmgraue delitto che il tradir 

chi 
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tbì di te fi fidàyperche colui che rubi? a & dis h$ 
nord il fùofgnore e molto più odiato & biafìe - 
mato , & merli a maggior pena de ladroni , cSt 4 
affafiinhperche quefli offendono ad afe opere a in 
lochi foretti che non còno fono) ma V infide Ifir- - 
uitor nella fìefja càfadoUè e nutrito non ti im- 
maginerai che egli fùbitò ti habbid ad arricchì 
re,percheji affermo che chifrUè co questa opt 
mon i) y con qual ftuoglid altro difigno per che 
non li riefje quato fi era immaginato > non fi un 
do coll ' animò quièto non pUo mai far cofa buo 
na&e forzato della p disio n a lamentar fi tem- 
pre & mormar d'ognì fruitìo li 'venga coma. 
datOyil qual preceder non folo à padróni) ma 
a chiùqUe lo cognofce é* molto odiofo non preter 
metterai yn paffo che fi afpartérefii di far at- 
tuo of fitto & non ti intrometterai in quel d'al- 
tri pèrche fine terrebòn grandemente offe fi 
quelli a cui f dfyettasfi di far quel che tu fiacef 
fi , & crederai che per qtieflo nafion molti odij 
et inimicitie Ce già il fìgnor rio tei comaddfje che 
-, in quel 
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quefla inuenttiua per mia caggione hai ot tenti* 
to quel che "Voleui che io fon risoluto Jeguir il tuo 
confi g Ito il qual io conosco (sr ottimo ^pijsjìmo l 

C '9* non può effer nonne fegua il fin defideria- 
tno 3 l'Incorrotto Signor ne "vedrai l'effetto ra- 
re "volte queftì bone jlif imi preghi 3 &pijffme la 
gnme fur ono in "vano sparffnel / opporta ne il 
giujlone l'honeflo, diipofìòC l 'Indomito dp 
feguìr la druda propellali dal juo Incorrotto 
hauendo fra dui giorni occafion di parlar riti- 
rato con la madre poi che hebbon difeor fi i nego 
ti] della cada egli moflrando nel "volto "vn gran 
dolore 3 et hauedo per reuer ernia gli occhi abaf 
fatigli ragiono m que[laguifa y Madre mia di 
lettijsima Intendo che e commun opinion delle 
genti che le f emme per tre cagionili lor honore 
Sprezzando attendono alle lafciuie s la prima 
fer "vendicarli di qualche ingiuria , la fec onda 
f fatisfar alla lor jragilita 3 la terza p auaritia 
et perche io no mi ricordo ne credo d'hauerti 
mai dato oc affo disdegnarti meco che Còpre ho 

cerchato 
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cerchato di Catisfartt in quel che ho potuto ne- 
mipofjo inchinar coli nccho dono che 'haupfe 
hauto a corromper co fi gran fignora patrona 
di tante ricchezza ’ che non ha mo firato mai 

d 'e fier auara, e de necefita che io pentì che per 
fragilità di carne tute fi a conceda ad alcuno 
adì papati giorni fi come no per ynafol lingua 
fono auifato con mio grandi fimo dolore , fiche 
fi e "vero che a me perla tua Vita p affata e difi 
fcihfimo il cr ederlo non fo mifero me a chi me- 
ne querelar & domandar yendetta , fe non 
a te fi ejfa riducendoti oda memoria che hau- 
refli Spezzato, ingiuriato, et fotterrato la tua 
nobiltà, la tua bona fama coferuata incorrotta 
tanto tempo l'honor tuo , & de tuoi figli & di 
tutta la noflra famiglia , o me infelice quanto 
Viueuo altiero per la tua pudicitia y della glo 
ria che diquedatenefeguiua che rima/a y e do- 
na di xy li], anni fuggendo', &* abborrenln 
defiderij dede f emine eri contro ada yolonia àfr 
tuoi rimafia ada cur et- di noi ependo io pupillo 
idi yno anno , & la foflhuma anchor nel tuo 
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"venire quante yolte con mia prandi&ma alle- 

? / ' /* /) ^ /? ^ I /-* 

grezza ti ho lentito allegar p ynfingular efim 
fio di c afht a fo quanto farebbe diuerfo il fiato 
preferite dal papato quanta humiltà nel futu- 
ro mi conuerrebbe y far do sfortunata fioretta co 
mepotrejh comparir fra le fernme J apendo che 
farebbe /or cognita la yita dishonefla di tua 
madre , onde cono fcendo di non poter alzatr la 
fi onte tene fi are Stimi(ira : folit aria, ne ardire 
fid’ufcirditfapt, & farti federacelo chea 
qualà/occafon non tifufe rinfacciata tanta 
ignominia, Madre miacónfìdera.che hauere - 
dirotto anzi sbarbatotarboK deimflro piace 
rendei noflro bene perche Cenohpoteui re filiere 
atti Stimoli della carne non pigliaui marito ti 
e mai forfe f ato prohibito ; che dmafcoSlo eri 
forzata (puntarli non fiata tempre come al 
prefentefii mtua libertàrio quando mi ha* 
tie fi accennato di qualfiuogka.tuopenfiero rii 
hauerei fatto ogni opera di intentarti cofi co* 
me bora tiprègor fupplico che mi (copri Po- 
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fàmo tuo & U tua yolonta,& conofcerai fé io 
t’amo da ampnwhfimofigh, & cefi quiete, 
reno anello oàofo,&per noi aishonorato remi 
re che fi r a mona ver tutta quefla terra della. 

,h J,A fa Om rtmfa dui <fif «*. 
amari fune lagrime legnali mgr a coptag . 
trinano e il yifoe il petto , onde la ma f e ^ 
Lede commofia riSpofe Amanti fimo figlio « 
mica fomentiate a pofiamo ben guardar, 
d'operar trillamene, ma non già ritener . 
due che non djchtn quel yoghono, pero non 

effendo quello yltimo fiato m ma poteBa non 
naprouifìon,ma circa il primo capoti giuro R 

la mia yita, & di yoi dui miei canfiwt-figk 
ynico conforto, & ctnfilatton di quefie mtOfih 
Mation che io non foto non ho f adito , ma non 
ne ho mai hauto penflerp&.non mi hauertofi 

yile.er dishonorata,che [ito hauefi conofcim 

di non poter mantener yueQawa cheto non 
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mi jufi maritata per che alcun nonmel potè • 
uà negare >ma fendo mi note le mie forze mi fon 
feftat a in queflo fiato il tempo che fai nel qual 
fon rejolut a yiuer infirì alla morte, pero f gito 
mio a coloro che t'han dato quell i belli auifì ri 
certhali ti dichino per qualyia (onyenùtiin 
Corninone della mia impudicitia , & fubito a 
quel che diranno conofcerai la falfta delle lor 
calumme le quali io mi imagino habbin hauu - 
to origine per la tua abfentia, & prigionia mi 
e jlat o neceffano fuor del mio fitto negottar co 
molti , & alcuni ne haueranno prefi fofpetto 
come anchora di queflifu fine or rotto il quale 
hebbe ardir di far mene già parola 3 ma bora 
che tufi prefente yederai che il feeder di tua 
madre non far a mai m co fa alcuna differente 
da quel tempo che tifaceuo ftar contento , & 
altiero >onde & tu & tua forella potrete a fra 
te feoperta comparir fra qualfuogha ho tiara 
tac ompagnia alla qual cofì ionie no hauete da 
cedere per r effetto del pingue , & delle yojlre 

opere 
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after e non cederete anchoraper la dishoneHa 
yita che tenga yofira madre , & abracciatolo 
il bacio m fronte ) JMòfiro prudentemente V In - 
domito di creder che fuffe yen filmo quanto di 
ceua per non la e fa Iterar 0 porre in deaera* 
rione figgiunCe che poiché fiera cominciato 

a Sparger eque ItnBo odore che ella yedeua 4, 
yolerlo disperdere quata diligentia accortezze 
0* prudentia bifognaua yfare , 0 che egli ha* 
uendola e Sperimentata m qualfuogha refolu* 
itone prudentifiima non ardirebbe Copra di 
quefio darli alcun ricor do li affermaua che 
quando fi fufje ingegnata di Spennar l *ali a fi 
la tnfla fama che egli yoleua quello beneficio , 
che ella egli farebbe anteporlo a quanti m fino 
a quel giorno gli hauejfe fatti , VedendalWm . 
peno fa che il figlio fapeuai fui portamenti p 
torlo di quella credenza fece intendere all 
dace che fuffe contento per qualche giorno non 
gliyenir a torno perche C Indomito era fiato 
informato dall ’ Incorrotto della lorpr attica il 

r q ch< 



come intefe l’audace fieno di dolore ,& 
1 e &ff fi diinfìgnar allo Incorrotto di 
«onfernmar difcordiefra Cauahen, ne fi mlff 
do fidar d’ alcuno eglifiejjo vna Cera a dm a ho 
ra di notte l' affaldo , & benché dhauefie Copra 
giunto all ’mptouifio , & in loco fifitam. non. 
àmen la fra. innocenti a /’ aiuto, ,pffchr,*ouan 
dojt nelle zampe ma accetta la mal all’ hor 
baueua fatto arrotar fuor della Terra, non [al 
con quella fi difefe m pezzo ; ma dette piu feri, 
te all Audace il qual ffopraf 'atto dalla 'vergo- 
gna, & dalla rabbia & temerariamente man 
zifimgedo riceuette m colpo [opra la te/ìa che 

" dm fi tn f tno * km ,fe ne andò fubitok coffa 
V Incorrotto, efr narrato all’Indomito il caffo 
c e ter a Cucceffo datoli denotili ftgnore il fece 
partir di quel paefe promettendoli che terreb- 
efempre quel c orno come fe li fufje fratello: co. 
fntofjeruo "Meramente infine he V Incorrotto "Vif 
Ce il fin del qual fu morir in e xiho portando p e 
i ico lo molte "volte di non effer oceifo in "vendetta 
* v v • deli 9 



"DELLE SER VITÙ i <* 4 
dell '^Audace . narrato che hebbe l'ardita, 
quefle lunghe ma \tile hiftorie. difje affinato p 
quelli miei exempi puoi confederar con quata 
difficolta & pericolo f poffa effer fedele alfuo 
patrone .perche e neceffano che fempre fi offen- 
da gualche yno il qua! fubito fi 'volge alla 'ven- 
detta e ben "vero fi come negli exempi mieif co- 
nofe che hnnocentia & bona int emione. che f 
ha hauto i! piu delle "volte falua la "vita al fedel 
fruitore.non dimen quafi fempre riceue qual 
che danno e .ne y a con la te (fa rotta tanto che 
chi de fiderà fuggir quefh pericoli perche le fe- 
rite no fi da con patto.no può coti facilmente col 
moffrarf diligente . & leale nettatile & hono 
re del fignore acquiti ar fi ql ricetto tfimagin 
& ogi m yna corte fi tien d'yn poco coto.& fa 
pur ornato di qualfuoglia Virtù. anzi pche ge- 
neralmente t fruitori fon tn(H.& ignorati co- 
me s’accorgo che yn fa bono & Virtuofo tutti 
come ho già detto cerca di farlo sbalzar ac- 
cio che acquiffandof egli credito appreffo al 

T iij fgnore 
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Signore non Ccopriffè le lor ribalderie talché 
0 limato mio fe Ceguirai il mio cofiglio rìtorne* 
rai a cafa a goderti quel che la fortuna ti hk 
dato&io conte il mio nemico deflin mi Spinge 
uariSpofì granfimi mi fono fiatigli efempt 
tuoi i quali t aficuro che affai mi gioiranno 
perche ben ché io li conofca } & pofibtli & ieri 
nondimenmi nfoluo ad andar innanzi perché 
oltre che io defdero far e Sper lentia della mia 
fortuna io non mancherei mai della parola che 
ho dat aalS ignore di Carma all \ bora l' ^Ar- 
dita piaccia ala tua forte che ti coglia ben di 
quella tua ofmatione 3 & poiché ti fei rifiuto 
di fruiremo non doglio mancar perche fumò 
d' una me de [ima patria , & ti ho amato fm - 
pre da fratello, tu non hai piu ferito di dar 
ti alcuni ricordi i quali Ce conferirai nella me 
moria & gl' offerirai comperai il grandifi- 
mo frutto che ti partoriranno in prima hai 
da Capere che tu ‘volontariamante tifottoponi 
ad'vnaprofef ione laqual chi e fiato fan dell' M 

, te lletto 
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teHetto & ha potuto ha fempre fuggito perche 
'e grandemente odio fa nel nome& nell \ ope 
re non ejfndo fruitu altro che pnuation de 
berta la qual ciafhun indotto dalla natura , 
quanto può cerche di conferuarfì pero con ra- 
gione Botto f può dir colui che fe ne priua da 
perje medejmo& 'volontariamente .talché en- 
trando in c afa d'altri prima ad ogrì altra co - 
gnitione haid’hauer quejla,chetu non fi pii* 
libero ,& coft come infino a quel giorno hai Vi- 
nato fecondo il tuo appetito per lo innanzi ti co 
uien Viuer a coglia d'altn.di forte che anchon 
che tu hauefi b fogno di mangiar , o dormir e 
il Signor teglia camini ti bifogna obedirlo>et 
poiché farai tornato anchor a fua'voglia dormi 
re .e magiare q Ilo .et quanto > & doue a lui pia- 
cerà .ma prima che ti ponga à fruiti] d y al- 
cuno debbi bene informarti fe e folito tener fr- 
uitori . & di qual (lato , & condurne > & co- 
me deportato con loro .perche fèruire yno che 
nuouamente cominci à tener fruitori ,o per 
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ho edita che habbia ottenuta , o per recogni- 
tion di qual che imprefa da lui fatta col mez&o 
dell armi 3 o delle lettere } o pur che dormendo 
lajoì t una gli h abbia piena la gola di machero» 
ni e mala cola & peggiore quefo ultimo che li 
primi pere he non Ca comandare ne conofcerelt 
Jìruitij che Ce li f ano ne difhngue da W altro ad 
Un'altro et hauerà tato reietto al piu Vile qua 
to al piu degno feruitor che tenga 3 e perche no e 
auezxp a "viuer lietamente tempre dubita che 
no gh manchi il modo onde no rejla mai di mor 
inorar 3 o che le prouifìoni 3 o che le fyefe del vit 
to fono excefiue 3 et co tutto quefìo altiero del fa 
uore delia fortuna non ftima alcuno onde per 
ogni minima cagione rabbuffa & licentia ifer 
uitori 3 pero quello Je debbefempre fuggire ne 
meno quell ’ altro che fera tutto collora muterà 
fpeffo fruitori 3 o li farà morire di fame &* no 
ne hauerà alcuna compostone facendoli fatica 
re il di & la notte, & fefì infermerando li man 
• 4 derà 
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Aera all ’hotyitale ,& Je egli non fi narrando 
partire , o riterrà lor le prouifiom 3 o sdegna 
to della lor partita formerà lor contro Mno prò 
ceffo der farli capitare male per che hai da ere - 
Aere he no fi portar a meglio teco che halli fatto 
con gli altri 5 ma quando intenderai che e no- 
bile folito di tener di tuoi pari , & de piu degni - 
chem cafa fua Ceuiue bone fi a mente , & che 
fi a benigno , & difchreto , & amor ernie > & 
che Cubito che gli e detto vna parola faccia 
pagar chi Cha Ce rutto che quefìo ha da balla- 
re poi che e p affato il tempo delle recogni- 
tionijfi può allegramente accettar di fruir- 
lo io , & a che fèruono tante diligen- 
te quando non mi piacerà di Carni non mi 
potrò partire, et l'ardita fi ben se egli fe ne 
contenterà perche molte Molte fi trouano 
di quelli che non permettino fi panino , & 
fe contra à Moglia loro fe ne uanno gli perfegui 
tano co mille calunnie & io ,ò queflo no credo 
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thì di te fi fida, per che colui che rubb a ò*dish$ 
nord il (ho fi gnor e e molto più odiato & Ina [le* 
mato 3 & merita maggior pena de ladroni, 
djjajliniiperche quejli offendono allafcoperta m 
lochi foretti che non cònofcono) mal' infide! fer 
uitor nella fìefa càCadoUè è nutrito non ri im- 
maginerai che egli fubitò ti h abbia ad arricchì 
re ,per che jti affermo che chifiruè co questa opt 
monto , con qual fiuoghd altro difegnoper che 
non li riefje quitto fi era immaginato , non flan 
do coll ' animò quietò non può mai far cofa bua 
na&e forzato della p d/Sion a lamentarti tèm- 
pre & mormar d'ogni feruitio hyenga coma. 
datOyil qual preceder non filo à padróni ima. 
à chiuque lo cognofie è molto odio fo non preter 
metterai yn paffo che fi afartèrefii di far at- 
tuo of fitto & non ti intrometterai in quel d'al- 
tri pèrche fi nè ierrebòn grande mente offefi 
quelita cui S'afiettasfi difidr quel chè tu fide e £ 
fi , & crederai che per qiieflo nafeon molti odij 
et inimicitie Ce già il fignor no tei comaeUjje thè 
^ - in quel 
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%n quel calo ohe dito che batterai il Signore te 
ne fcujerai co chi il doueua fare ti forzerai d*ef 
fer cortefe& di parole , & di fatti, quando po- 
trai con tutti quelli che fono in c a fa, ma non co- 
uerferai mtnnfecamente , onde exeguito che 
hauerai quel che tifi affé tta,& tene ritirerai 
nella tua Qtmera& coti non ti piglierà alcun 
(opra rigoglio & fi pur Rifarà vn tanto info- 
iente che cerchi con la (ita importunità che tu 
pratichi , o con lui o con altri , o dirai qualche 
motto mordendoti della tua "vita folitaria non 
entrare con lui in parole, & ricordandoti quel 
che ìnteruenne al Caualdi bifida ridendo di 
quel che ei dice feguirai lituo cammino , & te 
gli leuerai d' innanzi & doppo che colui t'ha- 
ueratre o quattro 'volte tentato , & 'vedrà di 
perder il tempo t'affecuro che piglierà \rìaL 
ty° fìgge tto, quando riceuerai a torto o à rag- 
gine affronti dal Signor ,non te ne lamentar 
ne ì cafa ne fuori, ma ritienh nell'animo tuo ni 
p uhlic ar mai quel che fifa , o quel che fi dice 
\ incapi 
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ine afa benché tifuffe partito da quel feruitio 
perche vedi per l’ejempio de fer nitori dell Vm- 
petuofo d'Ompona& del fero d 'Ole una i di - 
Cordini che ne nafeono , & quando ti trouafii 
prefente che altri ne parlammo tu fu fi del- 
la verità domandato ap prona Colo quel elprcf 
famente conofci torni mhonordel tuo Signor, 
ilrejìo nega affermando che non hai mai ve - 
duto ne fentito quel che dicono , & mo tirando 
d^hauer qualche negotio partiti da loro accio 
che col lungo ragionar non ti traemmo di ho- 
eh a qualche parola preiudiciale al Signore fi 
come l ^Accorta colla Z anzara dal lago 3 fa- 
rai obediente non mormorerai di feruitio che 
ti fa comadato non fol da padroni , ma da 
quelli che per lor officio haueran Copra di te 
potè fi a ma fuhito co preflez&a Cefeguirai fin 
Zjt far feufafo replica alcuna 3 no affetterai ctef 
fer chiamato dal letto, ma g tempo la mattina 
tifar ai Vedere no permette do ti fia mai ricor - 

• . ' dato 
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dato quelche bai da fare perche 'e troppa gran 
'vergogna, difmeticarfi dell’officio Jùo 3 no ti par 
tirai di cafa fenza liceità di chi ha poterà di 
d amia, ti guarderai dalle [emme gioco et gola 
p che ijfii tre yuijfono inimici ^ fimi d ogni bona 
opera, et Con molto odiati in yto padrone no che 
in yn feruitore 3 no dirai benché nehauefi ragio 
tie mald\dcuno y no chefalfamete et ti ricorde- 
rai del sdegnoCo di Lampa, et del Jrfulo, et del- 
lo tifino dOmpona 3 et Je portadotidi qfla ma 
mera ch'io ti preferito yedrai che p darti yrfof 
fido piu degno 3 et accrefcerti prouifione , o farti 
qualche recognitione 3 tu babbi la gratta del Si 
gnor no ti leuar in [uperbia 3 ma ricordati che 
il bene 3 et no il male e wuidiato 3 yferai maggior 
accortezza di prima facedoti amare 3 et no odi- 
are 3 et come t tendo piu prejlo pregado che co ar 
ro gatta comandando 3 et fi ti inter uemffe che tu 
fufii tetato di menare le zampe nella robba del 
padroncino cederai come il diféCer di 7 leu 
Tot che tace do cjl che doueua 3 far Cubito inteder 

al patrone 
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di patrone affretto che gli fu fi tejo il laccio che 
gli dette poi tanti guai> ma non acconfentenda 
ne ricufando mo(l radon inr e Colutile iltratter 
vai tato ch'auifratone il Signor piglierai frlla re 
folution che ei te ordinerà chefrorfi no ere de do- 
ti yorra yeder co proprij occhi i furti del fuo of 
ficiale>et p qBo ti potrebbe cometter tiri la pra 
tic a innaziyina fiate no fruljè fatta parola di 
tal tnflmajet che y e de fi che fienza preludino 
del tuo honore yri altro rubbaffi no procederai 
come il diffrefier di T arma il qual temeraria 
mete auifando il Signor de furti del maeflro dì 
cafa fi procaccio la morte che in frBo cafro tu 
puoi Bar à yeder e fregia prima rio conofierai 
bene l’humor del padrone y la codition di chi fir 
ue 3 et che il (ignor te domadi del yero 3 et tu firn 
pre ti ingegnerai viziar mare in fri che potrai 
la robba fienza. far patir pero quelli di cala che 
il tuo farebbe ynfruperchio nffriarmo dal qual 
ciaschun fi debba guardare perche no e alcun 
che creda fi faccia con bona wtentione,ma firn 
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pre co defegno >et q (log bora batti circa all'un 
UyJxCd ne ca/i et konore Guado il Signore ti ha - 
Ucr a comejja la cufìodia delle fue f emine, et che 
ti auegha che h abbiati corrotto l'animo ,o qui 
e ben necejjano edmmar co le fcarpe non fol di 
globo 3 ma di feltro gche no ti licentian di caCa 
cornei feruiton 3 ma fi occidano 3 onde bifogna 
yfarynagra cautela, &j? Caluar qlle e il tuo 
(ìgnore 3 et prcue dere, rio errinolo che no feguim 
negli errori gche no mi piace che i feruitor ne 
auifno i padroni perche quaf fèmpre ne fegue 
la rouina di tutti , fi come ne habbiamo hauto 
V e fempio delUigilate da TShppa 3 et quando il 
(ìgnorne haueffe qualche fumo 3 et tene faceffe 
parola fe ha da imitar l'Incorrotto di Licapa, 
JxCa fe il (t gnor non fe ne accorge , o tace tu non . 
fiatar no respirar g no gli acrefcerfo metter fi . 
Spetto y ne darai giamai prefumptione alcuna 
d'hauerne hauto notitia no co qualftuoglia 3 à 
incafa,ofuori 3 etno conia (ìeffafgnora gche 
ella cercherebbero che vi acconfentijìifo ti J fareb 
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be roper il collo, et ti fha fempre alla mete il Scor 
to di Dibna,ma piu preflo frinendo yna lette - 
ra fenza nome mofirando che la ferina qualche 
parente ,0 del fratello ,0 del manto p la quale el- 
la fa riprefa,et auertita che cofidert bene la "vi- 
ta che tiene, et ilpencol che porta, Ce 1 Cuoi ne fen- 
tifim 1 odore la co forti atteder ad altro, biafima 
do anchor l'amato giouane die e do eh ' egli in pus 
lochije e yatato ch'ella e accefa di luì, et che noi 
lafciayiuer cheyada da lei, onde impo filile che 
fa pochi giorni no fi a publico il Ino fallo , et che 
egli de fiderado quato il fuo fteffo,et lhonor,et la 
yita di lei g te parfo dauifarla del peipitio ch'el 
la fìtroua,et potrai finger che di notte tifuffe da 
ta (fa yn che tu no cono (cefi il qual fol ti di fi che 
tmportaua molto, e gliela darai lupo che li Cuoi 
no fieno in c afa, et quado qfla non giouì, 0 ch'ella 
no Cappta leggere, fcriuerrai pur lenza nome al- 
la madre, 0 zie 0 sor elle, nella qual non /coprirai 
che fa feguito il fatto, ma fe ne dubiti g alcune 
parole dette dal fuo innamorato, onde elleno pof 
fono prenderne il fine no potendo yn tal delitto 

Z man- 
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m atener fi occulto } etp che egli e molto lor affet- 
tionato.et lidepder a ogni honore 3 e flato J orzato 
p fòa dia di ambimele accio vi prò neghino . FCo 
furierai mai ne ti mtrmpcherai co loro accio no 
habbmo ardire di ncercharti di ruffianerie 3 no 
ti mojìr erai auaro accio che conofcedo la tua na 
tura no ti pigliammo come pepe etlChamo 3 mafa 
raiprofe fiori di di fregar ogni co fa fuor che 
Vh onore il quale alle occapom 3 et co propo (ito af 
fei merai d ejferti piu caro de qualpuvgha n- 
cbezga 3 et della vita anchora . TV o farai prefun- 
tuofo 3 ne ti intrometterai i alcun ragionamento 
de padroni (e no fu fi domadato da loro a quali 
reuer eterna e darai breue nipofla 3 et ti ritirerai 
indietro, ,et fe il patron Copra a gualche fuo nego - 
tio voleffe mteder lituo parere 3 tu co humlta& 
fede imitado il F edel de Lafimpa 3 et P Incorrot- 
to de licapa esporrai quanto giudicherai efferli 
honore y et Vtile 3 et mai da perte me defimo fòpra 
à qualfiuogha materia che occorra no dirai pur 
yna parola } ma fmpre prouocato come fece l’- 
accorta col fuo (ìgnor d’^Afoda la qual co mol 
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deflrez&a li partorì la quiete tato da lui defi- 
derata lenza mojìrdr ch'ella conofceffe qlfuo de 
fio, et qua do auenefje che il padri) fufje da piu ne 
mici affaltato fendo tu ifùacopagnia no ti met-~ 
ter ai 7 fuga come vniuerfdlmente i vili>et plebei 
fruitor fòglio fare , ma pone do le zape all ai mi 
il difenderai piato potrai, et fé cono fc e fi chefpef 
fe impofibil il faluarlo cercherai aiuto dalla Vz 
cìnaza no ti parte do ne abbadonadolo mai } etjc 
il nemico fuff flo,et faffrotafi co armi pan tto 
flarai a veder ne t offender ai, ma fe fendo tu aE 
fente li far a fatta ingiuria alcuna, et egli Voghe* 
che co Vat aggio, & altimprouifi tu faccia villa-* 
ma al nemico sii) accettar tal dishonefla impresi 
et i tutto ncufa di efequirla,e prima che far tcti 
fallo partiti da ql feruitio no macherai pero d> 
offerirli che fe vorrà Vedicarp ne anderai co lui 
et ti forzerai co! ponti la vita che altri non fe in « 
tromettino ne li impedifclnno il menar le zape,ei 
lei nemici fu fin nobili, et potetipche qfh molti 
Volte cerchacoinfdie dileuarf dìnnazi lo ad- 
ner fino induce do alcuno a darli il veleno ,tu a 

Z ij fid 
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fidejt datore y Cerai ogni dilige nti a che ilfignor 
no magi fi no fido che cu li porci 1 tauola,et lime 
de fimo opererai li fu fje del Refo Cita repubblica 
fiauoruop che àfifli co fi degni >et honorati molct 
portano muidi a >et derider ado quella dignità o 
magi fiato tetano ogni (Irada che egli penfia,et 
fi yeramete conofcefii eh hi padri) dal fi tu pofja 
Sperar del bene tiportafie amore no dime ricer - 
chato da fiche potete op ampli filma dignità , b 
eccefime ricchezze ti cofighajje etpmettefje che 
addftì a Cernir co fi ni no efjer coli leggiero et am 
bitiofo che ti parta pche hai da pefiar che forzato 
et cotr'a fina yoglia tei pfuada et fi so uedute mil 
le e fp ertene che il ' padro fiecodo fi ne e sepre poco 
fidato dubitado a he cofi come ha laficiato il pri~ 
mo no lajci anchor lui onde il firuitor col tepo co 
nofie d’hauerpfio luno^et no acquifiato l'altro rii 
(araifaftidiojo in lamentarti di non efjer ricono 
fciuto ■& m ricer eh ar moki che te li raccomodi* 
yo)m a /landò tacito & punente ti ingegnerai di 
bruirlo di giorno m giorno co maggior diligetia 
’ST amore japendo che da per fi fi e fi ajfiai Ce rac * 

coman • 
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comanda chi ben ferue.non mojlrerai d\ effer co( 
yile & aitar 0 che baite do occafìon il fi gnor di fax 
ti gualche debil recognitione tu cerchi da per t 
medesmo , 0 per intercezione d altri ottenerla y 
che hai da pefar che qua t* ipedirà iimpetr ati 
et una utile & di te degna, e circa a qflo cafo coi 
fidereraiil flato del tuo patrone & le occupo* 
che li foglio uenire et come per il p affato hauer < 
proceduto gt altri tuoi pari , i quali imiterai ne 
presete et tene do quefla firada ti acquifleraifeci 
ramete il primo grado appreffo alpgnor et gli [ 
rai canfimo 3 cofìderado che fi troua pochi fèrui 
Ultori che pe fedeli et che molti fo flati da qlli oc- 
cip p rubarli filamele rio che g dedicar fi di quài 
che offe fa come il fipraflate da S ibi] fa et il capi 
caccia da Corida .talché chi riha vn che fe ne po a 
fa fidar in qual fi uoglia cafio il debbe tener cari 
come yna gioia fìgular ari filma et feftim abile, et 
pche io t'ho pur troppo trattenuto figuri a il tuo 
friggio co bona ve tur a che io "voglio adar a prò 
cacciarmi da cena et da me licetiatafì torno alla 
volta delle galline et io "veni a purgar i miei pec- 
cati 
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Cdtn (jucffd maledetta cafa fer aedo ad yno il 
tpalben che babbi yna Jìtper bia uoller abile ffino 
alle mofche,et fìupidifimo ne sa s'e mortolo yiuo 
€t tato filma yna perdona h onorata et y ir tuo fa p 
che egli e ignor ansimo tjuato i peli che li c aggio- 
no giornalmete,et credo al fermo che babbi pfa 
la mente, et il difeorfo p il gr auifimo delitto che 
già comeffe Uccidere la madre , et il CauaHo all y 
bora,adu<jue co fluì ha morta fua madre, et l 9 
%*/tJino cosi e il C auallo, ohimè 3 ohimè doue Jon io 
codott o no papera diece giorni che io yoglio e per 
altroue gelse e necejjano che le fune yltnci gli fi e 
di cotwuo li or no delle cjh fé io potro g juo rispetto 
io no yoglio eper tormetato,et l tifino no hauer 
tata paura poicheyedi che pur ha trottato chi 
gl ha dato moglie, ma fi \ può dir ch'il firmi e acco 
flato al Tuo fimiìeg che etti fio cero rubbandoi 
frutti dfynjuo yicino cadde a terra dell'arbore 
et beche douepe fbgft il collo rim afe fol dell 'aebe 
Jiorpiato ; ma (i ha da ejjer punito di tutti gl'er- 
ron io J fero di yederli achor fecha la lìgua co la 
fjale offende tati ogni giorno fet il Cannilo piglia 

(juepa 
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quella gtut a no p afferà il termine cheho detto ch\ 
io soglio ejferfuori,et tifino et io ti faro copa* 
gnu be che q(lo nofero padrone fea de fili che for - 
maj procedi cotro à fruitori che fi partono , ma 
formine quatt v ole che io mi guarderò di ‘venirli 
piu inazi^mapche e p affato la mez&a notte e ben 
che noi dormiamo accio che domani pofiamofop 
portarle f olite fatiche ^ et Cubito 'voltoli CaumO; 
alla Rema diffe et pche achor à noi altri e maca- 
tala meta deila notte generrft Reina mtàdo il 
Cauallo et bufino farà bene cerchiamo di nptb 
farci nferuddo ad u altra uolta il retiate, dt q(to< 
difcorfo pche coft compio mi trouo if affiditi fimo- 
credo che yoi altri achor fate nel medefmo flato 
ond'io ti fup plico ti degni darmi hcetia.^dllhor 
tutte quelle fe gnor e feciono inflantia alla Rema 
che li comandale /eguiffe pche no haueua achor 
parlato della feruifu da lui propofea jricipalmd 
te della qalfe no ragionala alfbor no ne f etirebo 
piu co fa alcuna , et 1 (faualier ride do te.ne.nan la 
parte delle Donne .onde Caumo dubitando dina 
hauer à parlar tutta notte fogiunte "Benigni f ti 
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tnà Rema fibé fie fìgnore foglino 7 fia notte 
eh io /coppi c at andò imitando la cicala la tua hu 
manita nolgmetta et babbi di me copafiio che no 
goffo piu mouer la lingua et s'approfiima il tem- 
po difioppiare ch'io prometto nella prò filma not 
te di fieguir il re Ho et fi fi e fìgnore no mi han- 
no fede humilméteti fupplico me nefaccilafi- 
curta , la Rema aìl'hor ride do difi no mi par go 
(t gnor e che noi debbiamo cercar la morte di fio 
Cau alierò ben che ci fi a nemico lafiian lo ’viuer 
ch'io g luiui prometto ch'ogni toltagli comande 
rem' finirà l'nralaf ciato ragionammo g dimo* 
Hrar che e Hi et filùqi altro Jl lameta a torto di 
noi no gote do adurre ne raggio ne cagion che Vo 
glia et drizzata fi i piedi et tutti li altri lodoron 
molto il piaceuol et "Vago difior fo di Caumo ilfil 
tutte fie fìgnore minacciauano , ma egli che te- 
tneua che rio ofiatel'hauta grana no li fu fie co- 
mandato di nouo che'lfinifi licetiatoft fi tolfè /or 
d'auàti et cofifieciongl' altri Caualieri lafciado 
la Rema , et le fue Dome . 
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